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Il libro




Il senatore Andrea Marcucci è un veterano della politica italiana. Nato da una famiglia di imprenditori toscani, dalle scuole a Viareggio alle molteplici esperienze lavorative nei primi anni di vita adulta, la vocazione politica appare subito dominante. È intriso di cultura liberale, per cui la sua prima esperienza politica avviene nelle file del Partito liberale. Poi, arriva la Margherita. Da molti anni nel Pd, di cui è uno dei più autorevoli esponenti, continua a definirsi liberale e riformista. Questo libro è una sorta di autobiografia politica in cui le esperienze e le passioni personali si intrecciano alla storia italiana di questi ultimi 30 anni, da Tangentopoli all’ascesa di Berlusconi, dalla nascita del governo Renzi fino all’avvento del populismo e al governo Draghi. Un vissuto e un impegno che anche oggi, con l’elezione del nuovo presidente della Repubblica, dimostrano come le battaglie e il dibattito delle idee trionfano sull’opportunismo e sulle bandiere di facciata. In tempi di pace e di guerra.
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1

Con Mattarella e Draghi mi sento garantito




«Per chi è in Parlamento da tanti anni come me l’elezione del presidente della Repubblica rappresenta il momento più importante, è come partecipare alle Olimpiadi della politica.» Giorni e giorni per preparare la gara, tra continui vertici, incontri, riunioni, assemblee, trattative sottobanco, tanti possibili vincitori, pathos, tensioni, scontri all’arma bianca, intese siglate, patti che saltano, accordi che durano lo spazio di cinque minuti e poi si decide tutto all’ultima curva.

Anche per la scelta del tredicesimo capo dello Stato i colpi di scena non sono mancati. 28 gennaio, ore 19.53: «Conto che a breve ci sia un presidente donna» annuncia Matteo Salvini. «C’è finalmente la possibilità di un presidente donna» dice Giuseppe Conte cinque minuti più tardi. «Ho ascoltato le parole di Salvini e Conte in tv, non riuscivo a crederci.»

Dopo un incontro tra i leader della maggioranza il segretario della Lega e il presidente M5S annunciano la svolta. È fatta: Elisabetta Belloni, direttore generale del Dipartimento delle informazioni per la sicurezza, è attesa alla Camera per incontrare i partiti. «Benvenuta alla signora Italia» festeggia con un tweet Beppe Grillo. «Il nome del capo dei servizi segreti girava già prima di Natale. Noi consideravamo quell’indiscrezione una boutade, una provocazione, una forzatura. C’era stata una presa di posizione netta da parte dei gruppi del Pd che avevano sottolineato a Letta la grande problematicità di questa candidatura.» Il segretario dem frena, non smentisce una possibile convergenza su quel nome, ma derubrica l’eventualità a una delle tante ipotesi in campo, fa filtrare che l’iniziativa dei massimi rappresentanti di Lega e M5S non era concordata. «La prima telefonata l’ho fatta alla senatrice Loredana De Petris di Leu, poi ho scambiato dei messaggi con Matteo Renzi, ho chiamato il senatore Antonio De Poli dell’Udc, ho contattato i vertici di Forza Italia e l’area di Luigi Di Maio.»

Ore 20.40: parte «una manovra coordinata con l’esposizione pubblica molto forte di Renzi» e «con un’azione decisamente incisiva e rilevante» di Forza Italia e della sinistra per bloccare una «candidatura che noi consideravamo impraticabile e pericolosa». Il primo a sostenere che non si può passare dai Servizi al Quirinale è il leader di Iv, per i dem è Andrea Marcucci ad affermare che non si possono votare candidati a scatola chiusa: «Lo strumento per impedire quella scelta era far capire che rischiava di venire bocciata dall’Aula. Ho avvertito con forza che i grandi elettori del Pd sarebbero stati contrari.»

Il fronte di chi considera inopportuna anche la sola eventualità di indicare l’ex segretario generale della Farnesina quale successore di Sergio Mattarella si salda in pochi minuti. «La reazione doveva essere immediata e drammatica. L’“operazione Belloni” aveva i piedi d’argilla, ma la partita sembrava conclusa. La ciliegina sulla torta è stata l’ostilità proveniente dalla gran parte del Movimento 5 Stelle.»

Infatti, in tarda serata insorge pure il ministro degli Esteri. «Trovo» sostiene «indecoroso buttare in pasto al dibattito pubblico un nome di così alto profilo.» Divisioni in M5S, distinzioni tra i dem. «Nel partito c’erano delle posizioni di debolezza e di forza. Il ministro Lorenzo Guerini è stato determinante. Qualcun altro, invece, ha tremato, è stato timoroso, incerto. C’è stato un breve momento in cui diversi “big” del Pd ritenevano ineluttabile la soluzione escogitata da Salvini e Conte, come se fosse stato inevitabile finire in quell’imbuto e in qualche modo bisognasse accomodarsi.»

Tra chi ha “tremato” non c’è Enrico Letta. «Forse inizialmente non c’è stata un’avversione rigorosa da parte sua, non è scontato che avrebbe avuto la forza di opporsi senza la spinta decisiva dei gruppi parlamentari. Tuttavia, al segretario do atto di aver sempre sostenuto una tesi: per portare in Aula un nome era necessario il consenso di tutta la coalizione di governo. Noi eravamo allineati a questa strategia: occorreva trovare un candidato presidente che rispondesse a tutta la maggioranza.» E l’ambasciatrice non lo era. «Una figura femminile qualificata, con una carriera strepitosa, con ottimi rapporti con tutto il mondo politico, con il profilo del civil servant per eccellenza a livello nazionale e internazionale. Sarebbe stata una grande novità, anche se non era molto nota all’opinione pubblica. C’era, però, un dato di fondo: in un Paese democratico il capo dei Servizi non solo non può diventare capo dello Stato, ma non può neanche essere candidato. Quell’apertura è stata una sgrammaticatura istituzionale che testimonia come i leader di grandi movimenti che hanno avuto successi elettorali importanti, e mi riferisco a Salvini e a Conte, non hanno ancora sensibilità istituzionale. Sulla Belloni non si poteva andare. Punto.»

E infatti nel giro di un paio d’ore salta tutto, anche se Giorgia Meloni denuncia «un fuoco di sbarramento inaudito» contro l’ipotesi di una donna al Colle.

«Quella trattativa mi ha fatto particolarmente rabbia proprio perché mi ha obbligato a intervenire contro una candidatura femminile. Il mio sogno iniziale, forse irrealizzabile, era quello di puntare su Anna Finocchiaro. Con lei avevo parlato, riteneva che non ci fossero le condizioni, ma per la sua capacità di equilibrio era una personalità politica adeguata a quel ruolo».

Alle 23 di un venerdì che «è stato tragico per tutta la politica italiana» si cambia cavallo. «Sono andato a letto felice anche perché sembrava fosse tornato in pista Pier Ferdinando Casini.» Due giorni prima in pole position era finito proprio l’ex presidente della Camera, dopo un incontro tra Renzi e Salvini al Senato e dopo una convergenza tra i centristi e Forza Italia che, su input di Silvio Berlusconi, avevano dato mandato al leader della Lega di esplorare quella strada.

«La prima “finestra” per Casini al Colle si era aperta alla terza votazione. Non era il primo nome di Letta, ma il segretario non aveva chiuso affatto: nella riunione con i grandi elettori aveva fatto capire che quell’ipotesi era possibile, aveva parlato di un profilo di mediazione, con la premessa che a quel compromesso avrebbe dovuto arrivarci tutta la maggioranza.» Ma sul senatore eletto a Bologna in un collegio uninominale storico della sinistra, una candidatura «indipendente che riscuoteva un apprezzamento a livello personale quasi unanime», non c’è il sì di Fratelli d’Italia.

«La difficoltà era convincere la Lega e il Movimento 5 Stelle. Ho parlato con Casini. Tra di noi c’è un’amicizia vera, consolidata nel tempo. Mi ha detto che i suoi incontri non erano andati male, ma che c’erano delle forti resistenze. È rimasto in ballottaggio fino alla fine, ma ancora una volta è stato Salvini a bruciarlo: la Lega con il fronte del Nord capitanato dai presidenti di regione non avrebbe retto. Peccato, sarebbe stata una vittoria del Parlamento, l’espressione della valorizzazione del lavoro di deputati e senatori. Noi lo abbiamo supportato. Non è stato Letta ad affondarlo.»

Il segretario del Pd in questa partita ha tenuto sempre la barra dritta sulla necessità di salvaguardare Mario Draghi nell’interesse del Paese. «Io ero assolutamente d’accordo sulla tesi di non escluderlo dalla partita, ma per discutere di quella prospettiva bisognava siglare un’intesa con le altre forze politiche sul suo sostituto a Palazzo Chigi e su un governo che avrebbe dovuto garantire il prosieguo della legislatura.»

Una trattativa su queste premesse non si è mai concretizzata, anche perché il premier si è attenuto alla Costituzione e non poteva essere lui a indicare un altro presidente del Consiglio. Per tutta la maggioranza era prioritario che continuasse l’azione dell’esecutivo. Una soluzione non si è mai individuata. «Sono un nonno a disposizione delle istituzioni» dice l’ex numero uno della BCE in conferenza stampa prima di Natale. La candidatura di Draghi è “morta” proprio in quel momento. Molti hanno interpretato quelle sue parole come un’esplicita discesa in campo.

La mossa che crea imbarazzo nella maggioranza e nell’opposizione è un’altra: «Dopo le prime votazioni il premier ha iniziato una sorta di giro di consultazioni con gli altri leader. È stata una forzatura». Contro l’ipotesi Draghi al Colle si alza il muro del Movimento 5 Stelle, ma è decisivo il no dei gruppi parlamentari soprattutto del centrodestra. «L’unica apertura, in maniera strumentale, è arrivata dalla Meloni che voleva le elezioni anticipate, ma Salvini e Berlusconi hanno tenuto il punto».

Per settimane il centrodestra ha puntato proprio sul Cavaliere. «Ho riconosciuto la legittimità di quella candidatura. Chi è stato presidente del Consiglio ha tutto il diritto di ambire al Quirinale. Tuttavia, non abbiamo mai considerato un rischio reale la possibilità che Berlusconi fosse eletto. Anzi, eravamo convinti, anche grazie alle interlocuzioni con gli alleati del presidente di FI, che quella candidatura in Aula non avrebbe avuto il consenso unanime del centrodestra. In ogni caso non c’erano le minime condizioni per un confronto. Avevamo identificato le caratteristiche che avrebbe dovuto avere il nuovo capo dello Stato, occorreva una personalità super partes e il profilo di Berlusconi non era certamente quello più adatto. Se il centrodestra avesse insistito su Berlusconi si sarebbe creata una frattura che difficilmente si sarebbe ricomposta. Avremmo fatto una battaglia in Aula insieme al Movimento 5 Stelle.»

Il centrodestra dopo giorni di tira e molla opta per altre opzioni: lancia una terna che comprende l’ex presidente del Senato Marcello Pera, l’ex ministro Letizia Moratti e il magistrato Carlo Nordio. «Il primo nome caro alla Lega, il secondo a FI, il terzo alla destra. Ma qual era la logica? Perché bruciare così quei nomi? Perché esporre in primo piano figure così importanti? Interrogativi ai quali non so rispondere. Mi viene il dubbio che ci fosse l’intenzione di azzerare la classe dirigente del Paese.»

È Salvini a intestarsi il ruolo di kingmaker. Si incarica di sentire gli altri leader, incontra tutti i segretari di partito, vede di persona i possibili candidati. Si reca a casa del costituzionalista Sabino Cassese. È stato «il punto più basso delle trattative del leader della Lega. Ha dato al Paese la sensazione di uno sbandamento generale. Non si poteva gettare nella mischia un nome così autorevole, con la consapevolezza che sarebbe stato massacrato nel tritacarne di quelle ore febbrili e convulse. È sbagliato il metodo: prima ci si confronta, si capisce se c’è l’eventualità di una convergenza e poi si fa il passo avanti. Invece da parte del segretario del Carroccio c’è stato un utilizzo strumentale di nomi importanti, in un modo irrazionale, non politico e soprattutto non istituzionale».

Tante sono le soluzioni vagliate dall’ex ministro dell’Interno. «Giampiero Massolo? Era un nome delle segrete stanze, era un uomo che aveva gestito i servizi segreti per tanto tempo. Franco Frattini? Un altro dei nomi bruciati in questa corsa spasmodica alla ricerca di un candidato del centrodestra. Nel momento in cui Salvini indicava un candidato di parte sapeva che lo faceva morire. Inspiegabile. Mi sono fatto poi una semplice domanda: Salvini è incapace a trattare, pressapochista o aveva un motivo oscuro per condurre la partita in quel modo?»

L’unico vero tentativo il centrodestra lo compie sul nome di Maria Elisabetta Casellati al quinto scrutinio. «Questo è un capitolo a parte perché, oltre alla spinta di FdI a misurarsi su un candidato dell’alleanza, lei ci ha messo del suo. Ha fatto di tutto per essere scelta, puntava ad avere al primo giro 450 voti per poi provare successivamente a convincere Italia viva, il Movimento 5 Stelle e gli ex pentastellati di Alternativa. Lo schema era quello di fare il pieno dei voti della coalizione e poi recuperare il gap.» La decisione del centrodestra di puntare sulla seconda carica dello Stato arriva dopo due vertici carichi di tensione. «FdI voleva dimostrare che c’erano i numeri per eleggere un candidato d’area. Salvini si è adeguato. Casellati si era mossa incontrando tutti, anche il sottoscritto. Non aveva capito, anche a causa di interlocuzioni non sincere da parte delle forze politiche che la sostenevano, che le condizioni per quella candidatura non c’erano.»

Il “blitz” viene sventato in Aula con la decisione di Pd, M5S, Iv e Leu di non partecipare alla votazione. «Bisognava intanto certificare l’avversione anche formale alla volontà di una parte politica di avanzare una propria candidatura chiaramente identificata. Ma soprattutto avere la certezza dell’impraticabilità dell’operazione del centrodestra. Occorreva eliminare potenziali sponde e far saltare eventuali accordi interpersonali che il presidente del Senato aveva stretto con chi temeva che l’impasse portasse al voto anticipato.» Casellati ottiene 382 voti, mancano all’appello 71 preferenze dal centrodestra, scoppia la bagarre nella coalizione. Meloni e Salvini accusano di tradimento i centristi e Forza Italia che vengono tagliati fuori dalle trattative del “Capitano” leghista e si coalizzano per controbilanciare il peso dei gruppi parlamentari del Carroccio, avanzando anche l’idea di una federazione. Ma a essere esclusa nel forcing finale è anche la presidente di FdI, Giorgia Meloni. Il segretario della Lega chiede un vertice di maggioranza: prima vede Renzi, poi incontra i leader di Pd, M5S e Leu.

«Le riunioni tra Letta, Conte e Speranza sono state sempre incentrate, su spinta del Pd, sull’esigenza di non fare rose, di lasciare al centrodestra l’iniziativa in modo che andasse a sbattere. Il segretario dem si è mosso in maniera intelligente, d’accordo con i gruppi: bisognava portare avanti tutte le azioni necessarie per impedire la logica salviniana della bandierina e utilizzare ogni strumento parlamentare per realizzare l’obiettivo. I nomi “coperti” c’erano – tra questi quello di Giuliano Amato –, ma sullo sfondo c’era sempre la prima nostra scelta».

Il 29 gennaio, dopo la trattativa notturna su una figura femminile – oltre al nome di Elisabetta Belloni, spuntano anche quelli dell’ex ministro Paola Severino e del guardasigilli Marta Cartabia –, alle 10.39 Salvini si presenta in Transatlantico e, tra lo sbigottimento dei cronisti, apre a una riconferma di Mattarella. «Piuttosto che andare avanti altri cinque giorni con i veti meglio andare su di lui, ma bisogna farlo con convinzione» osserva il leader della Lega. È la vera svolta.

«Sapevamo che il percorso che portava a Mattarella era complicato. I gruppi parlamentari del Movimento 5 Stelle e del Pd hanno avuto un ruolo decisivo. Con mia grande sorpresa e a testimonianza del loro percorso di maturazione, i pentastellati – prima i senatori, poi i deputati – hanno puntato convintamente su di lui. Forse dimenticando di non averlo votato sette anni fa e, anzi, di aver proposto in tempi lontani l’impeachment. La spinta è arrivata direttamente dal basso, non dai leader».

Con una progressione costante: 16 voti alla prima votazione di lunedì, 39 voti alla seconda, 125 alla terza, 166 al quarto scrutinio, al quinto – con il tentativo in atto sulla Casellati – 46, poi al sesto 336, al settimo 387, infine la fumata bianca, all’ottavo scrutinio con 759 voti.

«La verità è che, esattamente come dice la Costituzione, Mattarella lo ha voluto il Parlamento che ha riaffermato il suo ruolo. Mattarella ha sempre detto di no a cosa? A un mandato vincolato, a tempo determinato. Ha fatto capire che per il suo sì la condizione principale era che arrivasse una richiesta a larghissima maggioranza parlamentare.» L’ipotesi Mattarella bis è rimasta sempre sullo sfondo, anche se la prima carica dello Stato aveva preparato gli scatoloni e già preso in affitto un nuovo appartamento nel cuore di Roma. «Letta non ha mai nascosto che quella sarebbe stata la soluzione ideale. Ha voluto che prima si sparassero altri colpi che erano tutti a salve. Era la vera opzione per tutti noi. Non lo ha mai voluto tirare per la giacchetta, ha detto in pubblico e anche in privato nei suoi colloqui che per lui sarebbe stato il massimo poter rieleggere Mattarella.»

La “manina” dei leader dell’ex fronte rosso-giallo si scorge venerdì pomeriggio, alla sesta votazione. «L’indicazione ufficiale era di votare scheda bianca, ma si è dato il via libera a spingere verso quella direzione. Mi sono impegnato affinché si riducesse la portata dei voti in Parlamento, perché temevamo che Mattarella potesse essere eletto per caso, senza un’ampiezza di consensi e un’esposizione dei capi dei partiti. Ma ormai era chiaro quale fosse l’approdo, Salvini ci è arrivato, anche se tardi. C’è stata un’onda che ha travolto tutti i tatticismi e le titubanze dei leader della maggioranza.»

Un’onda che ha provocato uno tsunami in tutti gli schieramenti. «È stato un terremoto, come fu un terremoto l’elezione di Oscar Luigi Scalfaro, come sono stati un terremoto la seconda elezione di Giorgio Napolitano e la prima di Sergio Mattarella.» Prima l’attacco di Di Maio a Conte: «Alcune leadership hanno fallito, bisogna aprire una discussione dentro M5S» la denuncia del responsabile della Farnesina. Poi l’affondo della Meloni per la condotta di Salvini: «Serve un chiarimento politico, ha negato in ogni vertice del centrodestra l’eventualità di convergere su Mattarella». La partita si chiude con una cerimonia festante alla Camera, il discorso del presidente della Repubblica viene interrotto per 52 volte dagli applausi dei grandi elettori.

«Il grande sconfitto è Salvini. Ha avuto un atteggiamento sconsiderato. Ha la responsabilità di aver fatto fare una pessima figura alla politica.» Giudizi non lusinghieri vanno agli altri protagonisti. Conte? «Un errore dietro l’altro, negli sbagli è secondo solo a Salvini. Ha giocato su due tavoli, ne abbiamo avuto consapevolezza strada facendo, non da subito. Non c’era bisogno che stringesse un rapporto privilegiato con il leader della Lega, non avremmo mai accettato una candidatura che avesse escluso il Movimento 5 Stelle.» Di Maio? «Si è mosso in maniera totalmente indipendente. Ha dimostrato di avere presa sulla maggioranza dei gruppi parlamentari M5S. Ma alla fine cosa ha portato a casa? È stato, però, importante per bloccare la candidatura della Belloni.» La Meloni? «Una partita giocata tutta sul rafforzamento di se stessa a danno del centrodestra, con una scelta da interpretare in prospettiva, ma molto rischiosa.» Si “salvano” Renzi: «Per la prima volta in vita sua ha dimostrato una capacità di misura che gli ha permesso di rientrare nei giochi della politica» e Berlusconi: «Con il suo senso di responsabilità è stato decisivo per la virata di FI su Mattarella. Dopo l’ubriacatura e l’eccitazione della candidatura ha recuperato giudizio ed è stato utile al Paese». “Promosso” anche Draghi. «A un certo punto ha capito di non essere più in campo e si è speso affinché si chiudesse l’intesa sulla conferma del capo dello Stato.»

Ma il “vincitore” delle “Olimpiadi della politica”, per Marcucci, è Letta. «Con la sua strategia attendista è uscito come il leader maggiormente responsabile. Ha saputo tenere unito il partito.» Fuori classifica Mattarella. «Un gigante, non ne ha sbagliata una. Ha un mandato pieno, con una richiesta del Parlamento, con il supporto del Paese, con un ruolo di equilibrio molto forte. La mia considerazione finale, quando sono tornato a casa, è stata semplice: con Mattarella presidente della Repubblica, con Draghi confermato a Palazzo Chigi fino al 2023 – e chissà dopo – e con Amato presidente della Corte costituzionale, io da politico di vecchio stampo mi sento garantito.»

Ho deciso di partire da Draghi e Mattarella, dal presente che spero possa rappresentare anche il futuro prossimo dell’Italia. Per poi tuffarmi nel passato. Trent’anni di politica vissuti con passione ed entusiasmo. Sempre con lo sguardo rivolto alle mie radici, alla mia terra, alla mia famiglia. Questo è il racconto della mia vita. In questo libro ci sono tutte le tappe del mio viaggio. Libero.
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Come si fa a diventare senatore?




«Da grande voglio diventare anch’io un senatore. Come si fa?» A pochi passi dalle mura di Barga, nella Lucchesia, c’è una statua – inaugurata nel 1905 da Giovanni Pascoli, che per l’occasione tenne un discorso politico – del garibaldino Antonio Mordini. Originario del paese della Valle del Serchio, era stato ministro della Guerra in Toscana nel 1848. Condannato all’ergastolo, da esiliato era stato membro del Comitato nazionale italiano costituitosi a Londra e protagonista dell’epopea della spedizione dei Mille; aveva seguito l’eroe dei due mondi in Sicilia inseguendo il sogno dell’Unità d’Italia e gestendo nella veste di prodittatore il plebiscito dell’isola. Venne poi eletto nel Parlamento italiano alla Camera e diventò successivamente senatore a vita, su “comando” del re, che si limitò a comunicargli la decisione d’imperio.

Da piccolo Andrea Marcucci passava per quella piazza. Volle conoscere la storia di quell’eroe del Risorgimento che scambiava lettere con Giuseppe Mazzini e Giuseppe Garibaldi, che fu prefetto di Napoli e il primo a dichiarare guerra alla camorra, e che poi fu alla guida della commissione d’inchiesta che indagò sullo scandalo della Banca Romana che coinvolse, tra i tanti, Giovanni Giolitti e Francesco Crispi. Era incuriosito dal tentativo di questo uomo di Stato (fu ministro dei Lavori pubblici nel governo Menabrea e nel ruolo di vicepresidente della Camera ebbe l’onore di presiedere alla prima seduta del Parlamento a Roma) di formare il cosiddetto “terzo partito” «con l’intenzione di portare la sinistra in un movimento di centro, affinché fosse credibile agli occhi delle autorità regie».

Marcucci già da ragazzo lo elesse subito a modello per quel suo approccio «attento al sociale, riformista e assolutamente moderno per il periodo che ha vissuto». Scherzi del destino (nel 1986 sposò la pronipote del patriota, Marianna) ma soprattutto un segno della storia di un uomo che ama definirsi liberale fin dalla nascita, che reputa il profilo di Mordini ancora attuale ed «espressione della cifra del mio filone culturale», che aveva cominciato in tenera età a leggere Piero Gobetti e si era appassionato alla vita di Giovanni Amendola, picchiato a morte dai fascisti a Montecatini in quanto parlamentare liberale. Ne vorrebbe, dice scherzando, una sua di statua ora – «ma da vivo» – per essere riuscito ad attraversare indenne tre Repubbliche.

Formazione scolastica a Viareggio: elementari, medie e liceo in una città “calda”, dove vive gli anni della contestazione studentesca («Valitutti vali niente», lo slogan degli studenti che attaccavano l’allora ministro dell’Istruzione di estrazione liberale) non disdegnando affatto i comizi politici. Il primo a cui assiste è quello del liberale Alfredo Biondi. «Rimasi colpito dagli estremisti di destra che lo dileggiavano e da quelli di sinistra che gli davano del fascista e che non lo facevano parlare.» Marcucci ha il Pli nel sangue, un partito postmonarchico combattuto tra una visione conservatrice dell’economia e una grande attenzione ai diritti, e che era stato in prima linea nelle battaglie per il divorzio e per l’aborto. Prima dell’università presta servizio militare nell’Arma dei carabinieri. «Volevo andare in Libano come volontario per un intervento di pace, ma non ci riuscii. Un impiegato della sezione di Lucca del Partito liberale – si chiamava Elio Orsi – mi propose di candidarmi a Barga. Se avessi fatto la campagna elettorale avrei avuto diritto alla licenza per restare un mese e mezzo a casa. Rifiutai, con la promessa di poterci provare anni dopo.» E così accade.

Il primo approccio nel Pli, però, «fu complicato». Anno 1988: «Lo scontro tra Pci e Dc era all’apice, il Pli era al minimo storico. Volevo rilanciare un pensiero che ritenevo fosse utile al Paese, ma il partito – i tesserati erano per la maggior parte sessantenni e settantenni – non era capace di incidere nelle dinamiche italiane e io non riuscivo a inquadrarmi in quella realtà da un punto di vista sociale ed economico». La molla scatta quando Marcucci viene convocato dal “ras” della provincia di Lucca, da sempre considerata “zona bianca”, con punte di consenso oltre il 50%. L’onorevole Dc Piero Angelini, uomo di potere, sottosegretario all’Ambiente, comunica al padre di Andrea di voler candidare suo figlio alle elezioni provinciali, ritenendo di poter convincere quel ragazzo, di poter fare leva sulle sue ambizioni personali, di poter chiudere la pratica in un secondo.

Marcucci si candida alle elezioni del 1990 (e anche alle regionali che si tengono nello stesso anno), ma nelle file del Partito liberale. «Quell’incontro mi diede una grande motivazione, capii subito che i miei avversari erano proprio quelli che avevano gestito la politica italiana in quel modo.» Il primo comizio lo aveva tenuto l’anno prima, insieme a Nicola Pietrangeli. Per sostenere il tennista candidato alle europee aveva organizzato una cena in grande stile. «Da apprendista stregone ero stato per la prima volta a contatto con i vertici nazionali del partito.» Tuttavia correre in tre collegi, «con la considerazione generale che quella fosse una missione impossibile», era cosa ben diversa. Marcucci si ritrova a dover preparare una campagna elettorale a 25 anni. E lo fa in stile Prima Repubblica, girando casa per casa, contando sull’appoggio di amici e familiari, sui rapporti nati dall’attività imprenditoriale, con l’obiettivo di togliere voti proprio ai democristiani. «Tutti pensavano che non fosse possibile vincere. Fu un risultato impressionante. Fui eletto consigliere provinciale e scattò anche il collegio regionale.»

Diventa assessore alla formazione professionale, alla scuola e ai giovani. «Fu un’esperienza entusiasmante. Utilizzai un approccio imprenditoriale che non era noto in quelle stanze. Perché ebbi successo? Perché ero bravo? Forse. Perché avevo il supporto della mia famiglia? Senz’altro. Ma anche perché la gente si aspettava delle novità. E io lì ero la novità, l’alternativa. C’era una politica stanca, si avvertiva la voglia di un cambiamento anche generazionale.» L’assessorato in provincia è vissuto come un laboratorio, per capire il funzionamento della macchina. «Una delle operazioni più difficili fu portare il Partito liberale toscano a entrare in giunta con la sinistra e i socialisti: il Pli, considerato una forza di destra, nella regione entrava in una giunta rossa.» L’assessorato è anche un trampolino di lancio. «Un modo per farmi conoscere e per preparare la campagna elettorale per le elezioni politiche.»

Già nel 1990 arriva la decisione di volersi candidare. «Nella politica ho trovato la mia opportunità e l’ho colta in pieno. Una via d’uscita in un contesto familiare molto competitivo e complesso. I miei fratelli avevano già avuto delle affermazioni personali: mia sorella Marialina aveva fondato Videomusic e lavorava da tempo nel mondo delle tv, mio fratello Paolo ricopriva ruoli molto importanti nelle aziende di famiglia. E mio padre… Sarebbe stato difficile essere più bravo e intelligente di lui. La sua forte presenza fisica, imprenditoriale e culturale nel tessuto del nostro territorio rendeva la vita difficile e bellissima a noi figli. Avevo trovato uno spazio aperto, un terreno di sfida senza che ci fosse una rottura con i miei familiari. Anzi, dopo lo stupore iniziale per il mio interesse per la politica, da loro ho avuto sempre un sostegno fortissimo, un appoggio pieno.»
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Dalla panetteria a un impero




«Ammazzava topi con la carabina in un deposito di un forno a Chicago.» Il primo lavoro di Luigi Marcucci, nonno di Andrea, sbarcato insieme a undici tra sorelle e fratelli negli Stati Uniti a 11 anni nel 1905, dopo che il padre aveva perso tutto al gioco, fu nella panetteria Gonnella Baking Company, il cui fondatore era il marito di una delle sorelle. Subito si specializzò nella produzione del cosiddetto “pane toscano”, ovvero quello senza sale. Quella piccola panetteria, con il tempo, è diventata la seconda azienda del settore in America, ora fattura centinaia di milioni di dollari all’anno.

«A 18 anni avevo avuto il diritto di diventarne azionista. Il patto, però, prevedeva che sarei dovuto andare a lavorare lì.» Tra tutti i fratelli, Luigi Marcucci – morì nel 1954 – fu l’unico a mantenere un legame diretto con l’Italia. Si fidanzò con la maestra del paese di Castelvecchio, faceva la spola tra l’Italia e gli Stati Uniti, ed ebbe due figli, il primo nel 1920, il secondo nel 1928. L’emigrante con le forti radici nel territorio che aveva costruito un mezzo impero facendo fortuna in America aveva solo un sogno: che entrambi i figli diventassero farmacisti e proprietari di farmacia. Il primo, Leopietro, seguì quella strada, il secondo, Guelfo, no. Ma fu proprio quest’ultimo a prendere l’iniziativa. Dopo aver vissuto gli anni della guerra, dopo essere stato arrestato perché nel periodo della Linea Gotica era stato scoperto a contrabbandare sale e caffè, con i soldi ricevuti in eredità Guelfo compra a Pisa la Farma Biagini, un’azienda che operava nel settore dei vaccini medici e importava dall’Austria prodotti che non esistevano in Italia. Lo fa insieme a suo fratello.

Siamo agli inizi degli anni Sessanta: comincia l’avventura dei prodotti derivati dal plasma umano, che porta il figlio di un emigrante in America a diventare uno dei fondatori dell’organizzazione mondiale del settore. E poco importa se non parla inglese. Guelfo Marcucci gioca al raddoppio: nel 1975 acquista uno stabilimento a Napoli che diventerà l’Istituto sierovaccinogeno italiano e all’inizio degli anni Settanta con i fondi del Mezzogiorno costruisce l’AIMA di Rieti, azienda farmaceutica specializzata in emoderivati. Fino ad acquisire nel 1990 la Sclavo, l’azienda farmaceutica senese impero del settore.

È l’amore per il rischio che diventa parte integrante di un approccio imprenditoriale d’altra epoca. È fare impresa sfidando la modernità, il business dell’innovazione. Tra successi e disavventure. «Non è stata certamente una marcia trionfale. Già nel 1979 tutte le aziende entrarono in amministrazione controllata a causa dell’acquisizione di una grande cartiera che si rivelò sbagliata. Tutto il gruppo rischiò il fallimento.» Tra gloria e processi giudiziari, come quello legato al sangue infetto e durato ventitré anni.

«Visionario, sfrontato, spregiudicato. Ha vissuto con un’etica calvinista del lavoro.» Un’etica impartita ai figli fin da subito. «Di ampie vedute, ma rigido nell’educazione. Aveva delle regole e voleva che fossero rispettate. A tavola si mangiava quello che c’era, altrimenti si andava a letto senza cena. Ci ha sempre fatto lavorare. Io ho cominciato a 14 anni. Dagli inizi di giugno fino a settembre. “Il lavoro” ci diceva “ti permette la dignità e l’autonomia.” Per noi era tutto: a pranzo con i dipendenti delle aziende si parlava solo di lavoro. Ho fatto il bagnino, ho conseguito anche il patentino. Poi il portiere d’albergo per nove mesi. Ero un dipendente, facevo i turni. Mi pagava regolarmente.» Un’educazione particolare. «Vivevamo nel nostro albergo. Mia madre e mio padre in una suite, io fino a 14 anni in una camera al piano dei miei genitori, la numero 110. Poi dal primo piano al quinto… Passai alla 509. Fu un’evoluzione sociale…»

Prima cassiere di un minimarket, poi cameriere, infine agente di viaggi: «Fui uno dei primi in Italia a prendere la licenza come tour operator». Dopo il matrimonio con Marianna e la nascita della figlia Giulia, ecco i primi ruoli di responsabilità nell’attività alberghiera. È in questo contesto che trova spazio pure la politica. «Mio padre, da imprenditore, aveva guardato sempre al mondo della Dc. Un’eredità pesante, mi ha insegnato a cercare sempre una soluzione, a essere pragmatico. Non faceva alcuno sconto ai figli. Accettò le mie ambizioni. Invece di frenarle mi disse di andare avanti. Mi diede la spinta ad avere coraggio. Che io sia riuscito a conquistare uno spazio in politica è stata una delle gioie più grandi della sua vita.»
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1992: la sfida alla Dc e il salto in Parlamento




«Guardiamoci negli occhi.» È questo lo slogan con cui il giovane Andrea Marcucci nel 1992 si presenta alla corsa per un seggio nazionale. «Rispondevo ai cittadini. Nei manifesti ero con un telefono in mano: “Chiamatemi, sono a vostra disposizione”. Mobilitai tutti i miei familiari, i miei amici, ogni contatto.» Sono 1.600 le chiamate al numero verde da parte degli elettori. Il collegio comprende le province di Lucca, Massa-Carrara, Pisa e Livorno. «Capii la legge elettorale, i meccanismi che mi avrebbero fatto scattare il seggio. Dovevo prendere voti alla Dc che nella zona raggiungeva sempre percentuali “bulgare”.» Spot tv sulle reti nazionali, cartelloni dovunque, 207 servizi giornalistici. «Il giovane imprenditore ci prova» scrivono i giornali locali.

«Uno dei miei primi dibattiti televisivi fu con l’allora esponente del movimento giovanile socialista, Bobo Craxi.» L’Italia è in ebollizione, i magnifici anni Ottanta sono terminati. «Trovai un terreno fertile. I personaggi politici erano datati, non erano più capaci di interpretare la complessità della società, spirava un vento di tempesta.» Una campagna elettorale lunga, cominciata già nel 1991, ricorrendo anche a un’agenzia di comunicazione di Milano, una novità per l’epoca. Un supporto arriva anche oltreoceano. «In un cinema di Pieve Fosciana, in Garfagnana, venne una delle figlie di Bob Kennedy, Courtney. Nel 1991 andai in Albania per portare aiuti umanitari insieme alla moglie di Bob, Ethel. Con i Kennedy c’è un rapporto consolidato di famiglia. Sempre in quell’anno vennero a Barga due figli di Bob e una figlia di John a inaugurare il parco Kennedy.»

Una programmazione nei minimi dettagli. In mezzo alla gente. «La mattina nell’alta Garfagnana a parlare con i pastori e con gli operai forestali, la sera a presenziare a eventi, a organizzare feste pure in discoteca.» Il Pli in provincia di Lucca passa dallo 0,5 al 10%, a Barga ottiene il 51%, 18.257 preferenze in tutto. Il Pli a livello nazionale passa dal 2,1 al 2,9%, anche grazie allo yuppie, come viene definito Marcucci sulla «Nazione» per la sua campagna in stile americano. «Scricchiola il feudo bianco» è il resoconto della stampa locale all’indomani del voto. E si festeggia. «La festa in discoteca» riporta «La Repubblica» «è la nuova trovata dei candidati alle elezioni. Lo hanno fatto un po’ tutti, dai democristiani ai socialisti, a qualche pidiessino, ma il record di presenze è sicuramente quello registrato da Marcucci al Faruk di Marina di Pietrasanta.»

«Presi più preferenze io di Renato Altissimo nel suo collegio. Avevo una forte motivazione, un grande entusiasmo.» Marcucci compra una pagina di un quotidiano della zona per ringraziare gli elettori: «Mi emoziona sempre la fiducia della mia terra, elezione dopo elezione». È il secondo più giovane degli eletti alla Camera. A 26 anni fa il grande salto. «C’era un’aria di grande rinnovamento, ma stava per scoppiare Tangentopoli…»
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Un sogno in frantumi




L’ingresso nel Palazzo è costato 550 milioni di lire, i soldi investiti in campagna elettorale e dichiarati apertamente. «Fui criticato sui giornali, ma avevo fatto le cose alla luce del sole, anche se allora non andava di moda essere trasparenti… Anche tanti altri candidati della Dc e del Pci avevano organizzato grandi eventi senza badare a spese, ma non avevano dichiarato nulla. Mi resi conto che qualcosa non funzionava. Capii subito che la politica aveva un problema colossale.»

Umberto Bossi era già in Parlamento dal 1987, ma il 1992 è l’anno della grande invasione di leghisti, «urlatori e giustizialisti». Bettino Craxi, Giulio Andreotti, Arnaldo Forlani si mischiano ai nuovi arrivati, tra cui anche i giovani Riccardo Nencini, Stefano Caldoro, Francesco Rutelli e Andrea Marcucci. «Non ero preparato. Fu un impatto molto forte passare da un consiglio provinciale a un contesto nazionale.»

I primi mesi sono vissuti solo ad ascoltare gli interventi, nonostante la nomina a vicecapogruppo. «Avevo il terrore di parlare in Aula.» Un sentimento di spaesamento, le ore in commissione Attività produttive, «la voglia di provare a fare qualcosa», un misto di eccitazione e confusione. «C’era un Paese che arrancava, una politica che da una parte provava a ridurre la spesa pubblica dopo la crescita imponente del debito, dall’altra era totalmente impreparata al dramma che stava arrivando.» Definirla una stagione complicata è riduttivo. «Il tempo di votare il governo Amato che passò con una maggioranza di soli due voti e tutto precipitò.»

La crisi economica, il prelievo forzoso sui conti bancari e poi ecco Tangentopoli. I ricordi si sovrappongono. «Gli avvisi di garanzia, il famoso discorso in cui Bettino Craxi ammise i finanziamenti illeciti, le dimissioni di Amato, l’elezione di Napolitano a presidente della Camera. Centinaia di indagati, la giornata del cappio esibito da un leghista, il varo dell’esecutivo Ciampi, i cinque ministri che si dimisero nel momento in cui era stata negata l’autorizzazione all’arresto nei confronti di Craxi – erano rimasti in carica solo ventiquattr’ore –, i Ds che già erano convinti di aver vinto le elezioni successive, l’emozione di un ragazzo che si ritrovava ad assistere all’elezione di Oscar Luigi Scalfaro presidente della Repubblica – anche se io non lo votai, gli preferivo Spadolini. Ma soprattutto l’odio verso l’intera classe politica.»

È la frantumazione di un intero sistema istituzionale. «Mi ricordo che partecipai a un convegno a Milano. Neanche sentirono il mio nome che cominciarono a fischiare. C’era un desiderio di ghigliottina. Si passò dalla legittima azione giudiziaria alla degenerazione del sistema giudiziario.» Il clima diventa insostenibile ogni giorno di più. «A Roma vivevo nell’albergo Excelsior dove potevo lavorare. L’aria in Parlamento era pesante, c’era un’incredulità generale.»

I frammenti visivi di quel periodo diventano sempre più crudi. «Gli spintoni, gli scontri, le monetine a Craxi all’hotel Raphael nel centro di Roma, l’atmosfera opprimente nel Paese, le stanze dei Palazzi che si svuotavano, tutti avevano paura di entrare nelle sedi dei partiti. Era la fine, non c’era modo di salvare nulla. I fotografi davanti al tribunale di Milano, la disperazione dei colleghi. L’aria che si respirava era “oggi a chi tocca?”. I politici erano considerati delinquenti.»

E poi arrivano le bombe, gli attentati a Giovanni Falcone e Paolo Borsellino e ancora altri avvisi di garanzia. «La mia prima esperienza politica durò pochi mesi. Si era capito subito che il governo Ciampi avrebbe avuto vita breve. C’era l’armata di Achille Occhetto, una sinistra aggressiva che era stata solo sfiorata dalle vicende giudiziarie e che chiedeva a tutti i costi le elezioni. Era la conclusione di un sogno. Il sogno di una carriera politica andato in frantumi. Mi sarebbe piaciuto fare il sottosegretario, avevo sperato di avere un ruolo per fare qualcosa per il mio territorio, ma era crollato tutto il mio mondo di riferimento, era tutto finito.»








6

Il Pli, dal Tartarughino alla disperazione




«Un partito piccolo ma con tutte le dinamiche e le regole di un grande partito.» Reduce dai primi confronti a livello comunale e provinciale, Andrea Marcucci entra nel microcosmo del Pli e ne diventa uno dei principali protagonisti. «C’era un’area conservatrice guidata da Egidio Sterpa, l’ala di sinistra di Antonio Patuelli, ora presidente dell’ABI, l’area conservatrice-radicale di Alfredo Biondi, l’area cattolico-liberale di Raffaele Costa e il blocco centrale progressista che faceva riferimento a Valerio Zanone e a Renato Altissimo.»

Quando Altissimo arriva in Toscana in occasione della campagna elettorale per le provinciali Marcucci invia un elicottero a prelevarlo. «Organizzai una cena per lui al ristorante La pergola. Scoprii un uomo brillante, liberale, dinamico, originale. Con una visione del mondo, uno sguardo rivolto al futuro. Ci fu subito una simpatia reciproca.» Prima di Altissimo (leader del Pli dal 1986 al 1993) alla guida del partito si erano dati il cambio Valerio Zanone (dal 1976 al 1985) e Alfredo Biondi (dal 1985 al 1986). Quest’ultimo è l’ospite d’onore nell’albergo dei Marcucci quando il giovane Andrea viene eletto deputato. «Nessuno dei leader del partito pensava che avrei avuto successo. Costruii una grande squadra intorno a me. Un assessore della Dc, Paolo Caproni, divenne il mio caposegreteria.»

Diciassette deputati e cinque senatori formano la pattuglia dei liberali in Parlamento. A Roma, nel Palazzo, Marcucci si ritrova al fianco di Vittorio Sgarbi, eletto nel Partito liberale in Sardegna. La nomina a vicecapogruppo è la prima – e ultima – conquista in un partito che annovera, oltre ai già citati “big”, anche Carlo Scognamiglio al Senato e Francesco De Lorenzo, «all’epoca considerato l’astro nascente», al governo. «In un primo momento pensammo di essere immuni a Tangentopoli ma non fu così.»

Le feste con Biondi, con tanto di fuochi d’artificio, diventano subito un lontano ricordo. Ore e ore a discutere per capire come reagire all’onda di Tangentopoli, «le direzioni cominciavano nel primo pomeriggio e si concludevano di notte». Al Tartarughino, all’epoca celebre locale della capitale, il preferito da Altissimo, il segretario, dopo i lavori d’Aula, amava spostarsi e sorseggiare un whisky nei luoghi della mondanità di tanto in tanto. È lì che si tengono gli incontri per scegliere ministri e sottosegretari. «Mi resi conto di quanto fosse crudele la politica quando a uno dei nostri fu ordinato di comprarsi un abito blu con la promessa che sarebbe entrato al governo. A distanza di ventiquattr’ore gli fu comunicato che lo avevano fatto fuori.» È lì che si rifugiano gli esponenti del Pli in un momento in cui tutta la politica è sotto assedio. «Mi feci anche tanti nemici: all’epoca non c’era Berlusconi, si riteneva che chi faceva impresa non dovesse fare politica.»

È il momento della caccia ai parlamentari. «C’era solo frustrazione. Vivevamo in un incubo giudiziario, in un clima di sospetto e paura. Ci sentivamo smarriti, incapaci di fare qualsiasi mossa. Eppure, all’inizio la speranza era stata perfino quella di avere qualche vantaggio dall’offensiva dei PM nei confronti degli altri partiti. Mi ricordo il terrore sul viso di Altissimo quando fu coinvolto De Lorenzo.» Il ciclone travolge tutti, «io stesso ricevetti numerosi avvisi di garanzia».

Il primo a essere travolto è proprio l’allora ministro della Sanità, «il più “smart”, ben voluto dai media, un’icona del nostro mondo». L’uomo forte del partito. «Ho avuto nei suoi confronti grande stima anche se mi deluse quando sulle vertenze tv si schierò nettamente al fianco del gruppo Berlusconi, senza sposare le istanze di pluralismo reale anche quando ci fu da pronunciarsi sulla legge Mammì.» Ventiquattro ore dopo le dichiarazioni del suo segretario Giovanni Marone, De Lorenzo «passò dall’essere osannato all’essere considerato il marcio da eliminare».

«Ho mantenuto un rapporto con lui anche dopo, quando si impegnò attivamente nel volontariato. In una delle ultime chiacchierate mi disse: “In campagna elettorale dovevo confrontarmi con figure come Vincenzo Scotti, Cirino Pomicino, Antonio Gava, Giulio Di Donato, avevo bisogno di finanziamenti imponenti”. Non mi sembrò una giustificazione di circostanza.»

Con il sistema saltano anche tanti rapporti personali. «La supposta diversità di atteggiamento del Partito liberale diventò evanescente e sparì poi completamente.» L’ultimo tentativo di condurre «una battaglia impossibile» contro l’inevitabile azzeramento di quella classe politica viene affidato a Costa, «una persona integerrima» che arrivava nella sede del governo per partecipare al Consiglio dei Ministri a bordo di una vecchia Polo. «Dopo le dimissioni di Altissimo, indagato nel processo Enimont, vedemmo in lui il possibile salvatore della Patria e lo candidammo segretario. Ma era un tentativo fuori tempo massimo.» È l’ultimo congresso del Pli prima dello scioglimento del partito. «Sembrava un ritrovo di reduci. Eravamo disperati. Tangentopoli stava spazzando via ogni cosa, la casa politica nella quale avevamo vissuto non c’era più. Bisognava pensare a qualcosa di diverso. Moriva il Pli, non il pensiero liberale.»
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La suggestione Segni




Il sogno infranto a causa di Tangentopoli, il naufragio del Pli. In una situazione politica allo sbando l’ultimo sussulto del Palazzo era stata l’approvazione della legge elettorale “Mattarellum”. «Non mi dispiaceva, avevo sempre sognato il confronto all’inglese nei collegi uninominali.» Si passa al sistema maggioritario, chi prende più voti vince il seggio, mentre per la parte proporzionale gli elettori devono limitarsi a votare per una lista bloccata, senza poter esprimere preferenze.

«Mi avvicinai a Mario Segni che voleva fare una lista per le elezioni del 1994 proprio nel momento in cui era partita la caccia di Forza Italia ai parlamentari liberali.» È il periodo della discesa in campo di Berlusconi. «Mi chiedevo come tanti di noi potessero aderire a un partito personale che proprio per la mancanza di regole democratiche non poteva che essere l’antitesi della cultura liberale. Per me era qualcosa di incomprensibile.» Dicono di sì a Berlusconi Antonio Martino, Giuliano Urbani e Alfredo Biondi «con il quale, insieme ai radicali, avevo condiviso tante battaglie sui diritti». Certo, «il progetto di Berlusconi era attraente, ma io mi schierai subito da un’altra parte. Lo avversai».

La piccola comunità liberale si spacca come una mela. Una diaspora drammatica. «Con me rimasero baluardi del pensiero liberale come l’ex capogruppo del Pli Paolo Battistuzzi e Valerio Zanone.» Per dire no «a una scelta illiberale anche se semplice. Non poteva esserci alcuna affinità politica» con FI anche se «proprio quei liberali che erano entrati nell’orbita berlusconiana cercarono fino all’ultimo di convincermi». Meglio restare legati ai vecchi principi ed escogitare qualcos’altro. «Nacque in quegli anni l’idea di costituire un polo laico-democratico-riformista.» Il progetto è sposato anche da altri laici come Enzo Bianco, Ferdinando Adornato, Willer Bordon, Antonio Maccanico. «Ci furono delle riunioni, si studiò il piano, preparammo la lista. Ma non avevo fatto i conti con la grande illusione. Si chiamava proprio Mario Segni. Aveva un commissario toscano nazionale proveniente dalla sinistra della Dc di nome Giuseppe Bicocchi. Decise a suo nome che chi aveva avuto avvisi di garanzia non avrebbe potuto ricandidarsi. E io rimasi fuori.»
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«Posso arrestare i suoi dirigenti»




«Onorevole, lei è arrivato con due ore di ritardo, capisco che ha l’immunità parlamentare, ma posso sempre far arrestare i suoi dirigenti e i suoi familiari.» È l’incipit con il quale Antonio Di Pietro accoglie Andrea Marcucci al tribunale di Milano.

«Da quell’approccio capii subito che la giustizia intendeva procedere per vie brevi, in maniera borderline, sollecitava confessioni e ammissioni con l’esercizio del potere. Non sta a me giudicare se quegli arresti preventivi fossero giustificati, ma ho toccato sulla mia pelle quel modo di fare, non ho vissuto quel periodo solo da spettatore.»

Con Di Pietro, negli anni successivi, l’allora deputato del Pli avrebbe instaurato un rapporto di stima e di collaborazione. «Già qualche anno dopo, all’uscita di una festa de «l’Unità» ci abbracciammo. Quando, durante il governo Prodi, divenni sottosegretario con il compito di presiedere anche la segreteria del CIPE lavorai fianco a fianco con lui, apprezzai la sua caparbietà nel tentativo di sbloccare le opere pubbliche. Quando organizzai il vertice tra Romano Prodi e Jacques Chirac, un bilaterale Italia-Francia a Palazzo Ducale a Lucca, lo feci sedere al tavolo d’onore davanti a me. Insomma, ho un giudizio positivo del Di Pietro ministro.»

Nel 1992, però, nella veste di PM, il giudice di Mani Pulite non fa sconti a nessuno. Marcucci è accusato di aver finanziato il Pli. Il fascicolo era stato trasferito dalla procura di Roma a quella di Milano. «Il partito mi chiese un aiuto per le elezioni amministrative del 1991. Parlai con mio padre, diedi un contributo senza avere nulla in cambio. Cercarono di legare il finanziamento al mio rapporto con De Lorenzo, a presunti vantaggi nel settore farmaceutico, ma smontai con facilità le accuse. Poi ripiegarono su presunti benefici nel settore delle tv, tirando in ballo una campagna anti-aids. Non ci fu alcuna condanna né rinvio a giudizio, ma l’incontro con Di Pietro fu pesante. Mi resi conto di quello che stava capitando in Italia, ma anche dei modi che utilizzava la giustizia.»

In quel clima non è facile neanche tornare a casa. «Per fortuna nel mio territorio avevo un rapporto umano forte con gli elettori. Tuttavia, a quell’epoca bastava un semplice avviso di garanzia per essere marchiato e considerato feccia dell’umanità. Anche persone vicine cominciarono a chiedermi: “Ma cosa hai fatto?”.» E non è quello l’unico processo a carico. I fronti che si aprono sono tanti. «Ero amministratore delegato del Ciocco, la nostra struttura alberghiera. In vista dei Mondiali di Italia ’90 c’era la possibilità di ristrutturare l’attività turistica ricettiva, avere dei finanziamenti e approfittare di un iter veloce dei lavori. Fummo inseriti nella graduatoria degli interventi ammissibili. Decidemmo però di non chiedere alcun contributo, ma soltanto di approfittare della corsia agevolata amministrativa per l’allargamento dell’albergo. Quando si concluse l’opera, un PM di Lucca non solo indagò me e la mia famiglia, ma sequestrò l’albergo con l’accusa di abuso edilizio. I clienti giapponesi che vi soggiornavano non poterono uscire, trovarono le porte sigillate.» A dare notizia dell’inchiesta sono anche i tg nazionali. «Quella vicenda mi toccò in modo profondo. Mi ricordo la bava alla bocca del PM, la sua rabbia quando con dichiarazioni spontanee ricostruii i fatti facendo cadere quel castello costruito artificialmente. Secondo l’accusa, non avendo preso soldi pubblici non avevamo diritto alla semplificazione amministrativa.»

In primo grado arriva una condanna a 10 mesi di reclusione e 60 milioni di lire di multa. «Una delle più alte per abuso edilizio nella storia d’Italia…» Ma in secondo grado «il PM chiese scusa a tutti gli indagati». A causa di quella vicenda giudiziaria il nuovo auditorium del Ciocco viene aperto con notevole ritardo rispetto ai tempi prefissati. «Nel discorso che feci salutai per primo il procuratore che aveva promosso quell’ingiusto procedimento perché grazie a lui chiamai quel teatro “2000”, l’anno dell’inaugurazione…»

Un altro avviso di garanzia è per turbativa d’asta. «Avevamo una società che faceva soccorso aereo. Decidemmo di partecipare con la nostra azienda a una gara in Toscana. All’inizio il PM chiese l’arresto di mio fratello, ma arrivò il proscioglimento ancor prima del processo. Tuttavia, in quel momento contava poco se venivi assolto, bisognava dare addosso all’untore…»
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Le elezioni del 1994: la scelta solitaria




«C’era un’aria di accanimento giudiziario, ma pensavo di aver rappresentato bene il territorio. Chi cercava di sopravvivere dopo lo scioglimento del Pli si era fatto attrarre dall’opzione Berlusconi, io stesso ebbi molte avances. C’era poi un fronte progressista che a quell’epoca era ancora lontano da quella scelta riformista che prese in seguito. Insomma, la situazione era difficile, complicata.»

Si avvicinano le elezioni del 1994, è il tempo delle scelte. «Ne feci una folle, radicale. Nel mio collegio uninominale mi presentai con una lista civica da solo. Con quale obiettivo? Certo, c’era la speranza di essere eletto, ma sapevo che le chance erano quasi nulle. Feci quella battaglia mosso da un principio semplice: se non mi fossi candidato avrei certificato un senso di responsabilità per quelle vicende giudiziarie. Senso di responsabilità che non sentivo affatto. Sarebbe stata un’ammissione di colpa.»

Il nome del movimento è “Insieme per lo sviluppo”, con tanto di raccolta firme e presentazione della lista anche al Senato. «Si trattò di un’operazione difficile, ma gli unici a decidere che non avrei dovuto fare il parlamentare dovevano essere i miei elettori. Solo così avrei accettato quello che mi era accaduto.» La lista ottiene il 14%. «Il giorno dello spoglio dei voti mi svegliò un amico per comunicarmi il risultato. Non fui eletto, ma tolsi consensi moderati a Segni e a Forza Italia, tanto che fu eletta una deputata della sinistra. Avevo fatto la scelta giusta.» E così «si concluse la mia prima vita politica». Anche con un pizzico di amarezza.

«Avevo rinunciato a una candidatura sicura in FI, non ero disponibile a entrare in un partito monocratico. Ero un po’ deluso perché in un primo momento ho pensato che il territorio non avesse risposto come avrei voluto. Ma con il tempo ho rivalutato quel risultato, avevo fatto un mezzo miracolo.» Si volta pagina dunque. «Oggi, mi dissi, comincia una nuova avventura. Torno a fare solo l’imprenditore, a occuparmi delle aziende farmaceutiche e del Ciocco, l’altra mia vita.»
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Il centro del mondo




«Si chiamava “la casa del Babbino”, perché era una casa abitata da un prete che aveva tre figli, almeno così narrano le chiacchiere di paese.» È il primo mattone di quello che diventerà il fiore all’occhiello della famiglia Marcucci: il Ciocco, «per noi il centro del mondo». A due passi da Barga, la fiera roccaforte dell’antica anima fiorentina e granducale, immerso in 1.000 ettari di boschi prende piano piano vita un piccolo insediamento residenziale che diventa con il tempo un grande centro turistico, con albergo, chalet, bungalow, enormi sale congressi, un auditorium, impianti sportivi, negozi. Un pianeta in mezzo alla natura. E tutto nasce da un appezzamento di terreno sopra Castelvecchio Pascoli che Luigi Marcucci, il nonno di Andrea, regala al figlio Guelfo.

«Qualcuno poi suggerì a mio padre di comprare questa casa per farci un’attività.» Siamo alla fine degli anni Cinquanta, la casa del Babbino si “trasforma” in un albergo: otto camere e un ristorante. All’inizio è una sorta di foresteria per la caccia, un luogo dove ospitare gli amici. Poi negli anni Sessanta, con un grande investimento, le camere diventano cento. Con i primi soldi guadagnati dalle imprese farmaceutiche, per motivi sentimentali e in virtù del legame con la località in cui era nato, Guelfo Marcucci aveva comprato un colle per costruirci uno dei primi resort in Italia. Il Ciocco diventa la dependance settembrina dei locali estivi della Versilia come la Bussola e la Capannina. È il momento di massimo splendore di questa struttura immensa incastonata in un paesaggio che non è né di mare né di montagna. Chi va al mare a Viareggio o a Forte dei Marmi prima di tornare in città passa da lì e ci rimane almeno una settimana. Un paradiso nel nulla, a trentacinque chilometri da Lucca e un’ora e mezza di macchina da Firenze.

«Mio padre ha vissuto questo investimento come la sua vera testimonianza verso la terra di provenienza.» Il Ciocco è l’emblema della storia di un uomo nato in povertà che trasforma il suo paese senza attrattive apparenti in un luogo di vacanza. Un sogno che si realizza. «È la mia casa, dove ho vissuto i momenti più belli. Il Ciocco non è solo un’azienda, ma un luogo magico, un hobby che assorbe energia, soldi e passione. Mio padre mi ripeteva sempre: “Gli hobby costano, ma è il lavoro quello che rende”. Ho vissuto all’interno di un’attività economica. Ho cominciato prima accompagnando i clienti ai tavoli per le grandi feste o consegnando gli appartamenti, poi a 21 anni, nel 1986, ho ricoperto il ruolo di direttore del centro giovani. Ero responsabile di 2.000 ragazzi. Avevo cinquanta assistenti, organizzavo il servizio medico, i trasporti, tutto. E alla fine degli anni Novanta divenni amministratore unico. Condividevo le responsabilità con mio padre.»

Negli anni Settanta, oltre all’aumento delle camere e delle sale congressi, vengono costruiti i campi di calcio, le palestre. Negli anni si ingrandisce tutta la struttura sportiva e arrivano le grandi squadre per i ritiri estivi. Prima il Bologna di Bulgarelli, poi per otto anni consecutivi il Napoli di Vinicio, l’attaccante brasiliano chiamato nel capoluogo campano “’o lione”. «Ci regalò due cuccioli di leone, omaggio dei tifosi che li avevano avuti dal circo Orfei. Non sapeva che farne, gli avevano devastato l’appartamento, li abbiamo tenuti noi per quindici anni. Prima nel giardino di casa, poi in un recinto costruito in ventiquattro ore.» I tifosi si inerpicano sulla collina per applaudire i vari Juliano e Savoldi, il clima è sempre di festa. «Mai considerati ospiti, solo amici. La moglie di Vinicio veniva a raccogliere i funghi in Garfagnana. Ci svegliavamo alle 5 di mattina… Mi ricordo le cene organizzate nelle baite di montagna a base di cacciagione. Mi ricordo anche uno dei primi calciatori di colore che arrivarono in Italia, il brasiliano Canè.»

Poi è la volta della Sampdoria. Prima quella di Eugenio Bersellini. «Di sera si piazzava davanti all’albergo per controllare che tutti i giocatori rientrassero in camera, ma poi Trevor Francis e Graeme Souness uscivano e ritornavano alle 6 del mattino.» Souness ci torna da allenatore dei Rangers di Glasgow e poi continua la tradizione il suo secondo, Walter Smith, che ci porta successivamente l’Everton. Il più assiduo frequentatore del Ciocco è stato Vujadin Boskov, che nel 1991 fa la fortuna della squadra blucerchiata che si laurea campione d’Italia. «Una squadra di giocatori straordinari, ma erano anche ragazzi… Boskov era un generale di ferro, ogni tanto qualcuno di loro usciva a prendere una birra e noi lo coprivamo.» Divertimento oltre l’allenamento. Di sera i camerieri passano sottobanco le pizze ai calciatori, oppure fette di cocomero i cui resti finiscono giù dai balconi, i giocatori lanciano secchiate d’acqua ai clienti dalle finestre. Scene d’altri tempi. Boskov torna al Ciocco anche negli anni successivi. Prima da solo, in inverno, per onorare la sua passione, la caccia. Successivamente apre il valzer delle squadre svizzere, dal Servette al Grasshoppers. E poi con la Roma.

«Quella fu l’ultima volta di una squadra di calcio di serie A. La società non voleva pagare, non era mai successo prima. Stava prendendo piede la moda che una squadra della massima serie non avrebbe dovuto versare nulla perché alimentava il turismo della zona. Trattai direttamente con Boskov. Trovammo un accordo: un’amichevole a Barga invece dei soldi. Fu un evento unico ma compresi che il calcio era cambiato, non era più il nostro mondo.» Al Ciocco sono venuti in ritiro anche il Nacional Montevideo, la Lazio di Giordano, Manfredonia e D’Amico, la Fiorentina di Passarella con Antognoni, Graziani e Galli freschi reduci dalla vittoria del Mondiale del 1982. E diverse squadre russe: dallo Spartak Mosca alla Dinamo e alla Lokomotiv.

«Nel 1988 li portammo a visitare un’azienda tessile. Era ancora il periodo della perestrojka, fecero il pieno di calze da donna per portarle alle loro mogli e compagne.» E poi la Nazionale allenata dal famoso colonnello Valerij Lobanovskyj in occasione di Italia ’90. «Si innamorarono di questo posto. Regalavano confezioni di caviale da un chilo, era il periodo del mercato nero, lo volevano tutti.» Lobanovsky in macchina per le ripide salite e tutto il gruppo a correre. Fu quella l’ultima apparizione dell’Unione Sovietica ai Mondiali, il Muro di Berlino era caduto otto mesi prima. «Erano di casa. Nel 1987 partecipai al rally della Sardegna in moto e mi ruppi il ginocchio, fui curato proprio dallo staff medico della Lokomotiv.»

Il Ciocco è stato capitale dello sport. Ci passa nel 1974 – ma anche nei due anni successivi e nel 1995 – il Giro d’Italia. «Quella tappa la vinse lo spagnolo Manuel Fuente. Mi ricordo l’arrivo in salita di Felice Gimondi. Era stremato, sofferente.» Arrivano i fratelli Piero e Raimondo D’Inzeo, maestri dell’equitazione, la valanga azzurra di Piero Gros e Gustav Thoeni, le squadre greche di basket dell’Olympiakos e del Panathinaikos e di serie A Montecatini e Pistoia, fuoriclasse del tennis come Corrado Barazzutti e Adriano Panatta, la Nazionale di pallavolo di Julio Velasco, quella di scherma con Valentina Vezzali, la Nazionale olimpica di calcio nel 1984, quella norvegese femminile con tanto di bagno in piscina in pieno gennaio, la Nazionale cantanti e, per tanti anni, grazie a un accordo con l’AIC, i giocatori svincolati in cerca di un contratto.

Il Ciocco è tappa per trent’anni della prima prova dei campionati di rally (un’altra gara, “il Ciocchetto rally”, a inviti, ovvero a numero chiuso, viene puntualmente organizzata dentro la tenuta la settimana prima di Natale), è sede di una partita di scacchi per i Campionati del mondo e nel 1991 dei Mondiali di mountain bike, ripetuti pochi mesi fa, nell’autunno del 2021. «Nel 1990 andai negli Stati Uniti a vedere la prima edizione di quella specialità vicino Denver, in una città che si chiama Silverado. Parlai con la federazione mondiale e feci un’offerta di 500 milioni di lire. Vennero da noi atleti di ogni parte del mondo, in rappresentanza di 40 nazioni. La manifestazione fu trasmessa dalla Rai che raccolse la pubblicità grazie alla SIPRA. Un’esperienza bellissima.»

Il Ciocco diventa anche casa di grandi personaggi del cinema: Ugo Tognazzi organizza in questo luogo le gare di cucina, Renzo Montagnani e Edwige Fenech ci girano le scene di L’insegnante viene a casa. Fanno base al Ciocco – per girare in Garfagnana – Spike Lee, Pierfrancesco Favino, Luigi Lo Cascio e John Turturro per Miracolo a Sant’Anna e Leonardo Pieraccioni, Harvey Keitel e David Bowie per Il mio West. «Non c’era il divismo di oggi. Era un ambiente stimolante. C’era un’atmosfera rilassata, un’integrazione tra ospiti, vip, clienti, personale alberghiero. Rapporti diretti, senza filtri.»

Il core business della struttura è comunque sempre stato legato ai congressi: tra i clienti anche il personale della NATO, consorzi americani, grandi aziende farmaceutiche. Aziende come Mercedes, Gillette, Barilla – che dedicò alla struttura un biscotto che fu chiamato Ciocchino – fanno arrivare nella Valle del Serchio i propri dirigenti per i corsi di formazione e di vendita. «Se dovevamo promuovere i nostri prodotti, acquistare un’azienda, discutere di ogni cosa lo facevamo al Ciocco. È sempre stato il nostro biglietto da visita. Mio padre voleva che fosse conosciuto in tutto il mondo, apprezzato per la sua ospitalità. C’era una commistione tra turismo, mondo dello spettacolo, mondo dello sport.»

È qui che negli anni Settanta e Ottanta trascorrono le vacanze estive i figli dei dipendenti pubblici – tramite convenzioni tra l’altro con la Banca d’Italia e la Rai – e tra questi, per quattro anni di seguito, l’adolescente Walter Veltroni. È qui che arrivano, per conoscere le terre dei padri, i figli di chi era emigrato dalla Valle del Serchio per raggiungere l’America, la Scozia e l’Irlanda. La struttura alberghiera adesso è un posto di villeggiatura soprattutto per i turisti che vengono dall’estero. La gestione è stata affidata alla catena Marriott, la famiglia Marcucci conserva il 40% e la proprietà dell’immobile. «Una scelta sofferta ma inevitabile.»

Ma il Ciocco è rimasto la “casa madre” di tutte le aziende di famiglia, la sede principale, il centro direzionale, il cuore di tutte le attività. È qui per esempio che nasce Videomusic.
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La tv prima di Berlusconi




Fine anni Settanta, Guelfo Marcucci si fa accompagnare dal suo autista in un lungo viaggio lungo l’Appennino fino alle porte di Roma. Guarda il paesaggio, ammira il panorama, studia il territorio. E ha una premonizione. Capisce che le tv private hanno bisogno delle antenne e compra una serie di terreni che hanno le giuste caratteristiche per ospitare i ripetitori. Si appropria di tutto quelle che serve per costruire un network tv. E in un’epoca in cui la filodiffusione è una novità chiede ai suoi tecnici come possa direttamente dal suo ufficio connettersi con tutti gli stabilimenti d’Italia. «Con le microonde, di montagna in montagna, ecco come si poteva fare. È il senso degli affari, di chi non aveva paura di rischiare.»

Nel racconto dei figli è di fondamentale importanza l’incontro tra Guelfo e Oscar Maestro, allora proprietario della società che gestiva la pubblicità per il quotidiano bolognese il «Resto del Carlino». Sul tavolo la possibilità di trasmettere in Italia Telemontecarlo, Capodistria e le tv svizzere, ma la svolta, dopo gli esordi di Tele Ciocco, arriva con Elefante TV, con la quale si punta a legare tutte le tv locali in un unico circuito televisivo nazionale, anche grazie all’approccio del primo direttore responsabile, Enrico Gramigna, poi fondatore di «Amica», originario di Barga, che su input di Marcucci “trasforma” i contadini in tecnici, dai campi alla messa in onda delle trasmissioni.

«Mio padre capì subito che quello televisivo era un settore d’avanguardia, che avrebbe cambiato le dinamiche del mondo, che aveva delle enormi potenzialità di business. ma voleva che si creasse lavoro qui, non altrove.» È in quegli anni che si incrociano le strade del gruppo Marcucci con la famiglia Berlusconi, che aveva fatto nascere TeleMilano. Guelfo possiede la rete di distribuzione di gran parte d’Italia, l’ipotesi di lavoro è quella di condividerla proprio con l’allora giovane Silvio che stava cominciando a ingrandirsi e a fare incetta di film sul mercato. La trattativa non va a buon fine, si apre una porta anche con i grandi editori come Rusconi e Mondadori, ma il mondo delle tv diventa un vero e proprio campo di battaglia. Elefante TV inventa il tg di mezza sera, cerca di diversificare l’offerta, punta sulle news e sullo sport, però il limite è che non è possibile la diretta nazionale. Bisogna pensare a qualcosa di diverso. Ed ecco l’idea: in America, in quel periodo, le case discografiche pagano i canali tv per trasmettere la musica, perché non utilizzare in Italia la musica come un linguaggio per rivolgersi a un pubblico adulto non interessato alle tv generaliste?

Così nel 1984 nasce Videomusic, una delle prime tv di video musicali in Europa. Indipendente, autonoma, dotata di un telegiornale. E gli studi sono tutti al Ciocco. È un successo commerciale enorme con ascolti altissimi tra i giovani, e in seguito diventa anche una fucina di generazioni di giornalisti che poi confluiranno a Telemontecarlo prima e a La7 poi. A guidare Videomusic è Marialina, la sorella di Andrea, che aveva già fatto esperienza gestendo il Ciocco Travel, la compagnia di viaggi di famiglia. Tramite gli accordi con le case discografiche negli studi del Ciocco vengono invitate le grandi star nazionali e internazionali. Artisti come Patsy Kensit e Lionel Richie, che quando arriva in Italia scopre, accendendo la tv in albergo, che un canale, appunto Videomusic, trasmette il suo video, mentre Mtv non mandava in onda musica nera, e decide di registrare un disco proprio in mezzo alla campagna toscana… «Mio padre voleva che tutto accadesse lì, in quel posto arroccato e diventato l’ombelico del mondo.»

Arrivano artisti italiani come Zucchero, Ivan Graziani («era il mio idolo») e Renato Zero che si presenta in Rolls Royce, «fu una cosa folcloristica». Ma anche i Matia Bazar che nella piscina dell’albergo incidono il loro primo video e tanti altri, come Pupo, Giorgio Gaber, Al Bano e Romina, solo per citarne alcuni. Tutta la musica degli anni Ottanta passa di lì. Nello studio di registrazione si alternano gruppi, band internazionali, cantanti famosi che rilasciano interviste e partecipano a trasmissioni. Videomusic porta la musica nelle case degli italiani, con i concerti per la liberazione di Nelson Mandela e le riprese, il 13 luglio 1985, dal Wembley Stadium di Londra, del Live Aid, il più grande evento musicale della storia. «I personaggi facevano le trasmissioni in diretta. Red Ronnie presentava Roxy Bar dai nostri studi. C’erano i migliori dj del mondo. Io portavo i ragazzini del Ciocco a vedere gli spettacoli. Sono cresciuto in questo mondo di totale dinamismo.»

Si superano i confini nazionali, accade una vera rivoluzione proprio negli schemi musicali e nel consumo della musica. La primogenita dei Marcucci, nel 1988, compra anche Super Channel dalla BBC, la tv omologa in inglese, dopo un braccio di ferro con Richard Branson, il fondatore del Virgin Group, che arriva al Ciocco in mongolfiera. L’acquisto avviene per il prezzo simbolico di una sterlina e in più il carico dei debiti e dei 150 dipendenti, per raggiungere oltre 13 milioni di schermi televisivi in tutta Europa, tra cui quelli di 90.000 camere d’albergo, con una potenzialità intorno ai 25 milioni di persone. Anche grazie alla prima procedura di amministrazione controllata per un’azienda in Inghilterra (Marialina e Paolo si trasferiscono a Londra) i debiti vengono ripianati.

«Ma era un mondo complicatissimo. Aveva bisogno di grandi investimenti, innovazione, di grande spinta. C’era bisogno di una gestione giudiziaria perché le procure, a causa di norme datate che impedivano certi tipi di meccanismi, erano sempre all’attacco. La politica doveva riformare il sistema, ma c’era lo strapotere di Berlusconi, lo scontro con la Dc e noi eravamo marginalizzati, ritenuti troppo indipendenti per essere sponsorizzati.» È in questo contesto, a causa di quell’incrocio con l’imprenditore Berlusconi, che Andrea Marcucci promette a se stesso che non avrebbe mai seguito il Berlusconi politico, da quando il padre incontra ripetutamente i più stretti collaboratori di Silvio, Adriano Galliani e Fedele Confalonieri, che girano per l’Italia per acquistare frequenze e programmi. È da quegli incontri che si forma la convinzione che quell’azienda «agisce oltre le regole, in maniera scaltra e con tanti agganci nella politica.» «Non avevamo trovato un supporto, quella sponda che Berlusconi trovò in Craxi. Gli interlocutori di mio padre erano molto meno rilevanti. C’erano difficoltà economiche e finanziarie in un momento in cui si stavano modificando le normative.»

Videomusic dura poco più di dieci anni. Nel 1995 per colpa della crisi del settore farmaceutico e dei processi, la famiglia Marcucci è costretta a vendere. «Avevamo un importante avvocato di Firenze, si chiamava Carlo Vichi ed era anche il legale di Cecchi Gori che voleva investire nelle tv. Era a conoscenza delle dinamiche del nostro gruppo e così fece da trait d’union tra le nostre necessità e il desiderio spasmodico di Cecchi Gori jr di voler superare il padre, sotto la spinta della Dc.» La trattativa viene completata a Villa Cora, l’albergo a cinque stelle dove viveva il produttore cinematografico italiano. «Andammo io, mio fratello Paolo e i nostri avvocati. Marialina non venne, era contraria alla vendita.» Aveva proposto a Cecchi Gori una partnership commerciale, un’integrazione tra musica, news e cinema. «Ci fu anche un momento di tensione che sfociò nella sua decisione di lasciare le aziende e di dedicarsi alla politica andando a ricoprire il ruolo di vicepresidente della Regione Toscana.» Nella sala riunioni dell’hotel gli ospiti sono accolti dalla figlia piccola di Vittorio che suona il piano. «Ho avuto sempre un atteggiamento di rispetto nei confronti di Cecchi Gori. Quando fu arrestato andai a trovarlo in carcere, per solidarietà umana. Ma noi abbiamo vissuto quella vendita in maniera sofferta. Cedevamo per necessità, Videomusic la sentivamo come una cosa nostra. Chiudemmo per 65 miliardi.»

Qualche anno prima, nel 1988, c’erano state la cessione di Elefante TV al finanziere Giorgio Mendella e, nel 1993, la vendita del 75% di Super Channel per 70 milioni di sterline alla rete americana NBC, la cui proprietà era di General Electric che aveva come vicepresidente Paolo Fresco, successivamente alla guida della Fiat. Nel 1990 il gruppo Marcucci si priva anche del network di otto agenzie di viaggio e due di tour operator sul turismo di qualità. L’acquisto della Sclavo era avvenuto durante la presidenza di Sergio Cragnotti, che due anni dopo diventa proprietario della Lazio, il Ciocco Travel viene ceduto alla famiglia del presidente del Parma, Calisto Tanzi. «Fu una rivoluzione necessaria per salvare le aziende. Ma l’interesse per la tv mi rimase.»
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Da Monitor Italia alla Margherita




«Dopo la cessione di Videomusic avevamo acquistato una piccola tv locale, Noi TV. Decisi di fare tutti i venerdì sera una trasmissione televisiva che andò avanti per dieci anni. Si chiamava Monitor Italia e commentavo i fatti della politica. Era stato un dispiacere lasciarla ed ero convinto che ci sarei tornato. Fu quello un modo anche per tenermi aggiornato sulle vicende romane.» Trenta minuti in onda per entrare nelle case di tutta la provincia, rimanere in quel microcosmo di un personaggio pubblico, poter esprimere liberamente le proprie opinioni. Un po’ sul modello di Giancarlo Cito, il proprietario e star di Antenna Taranto 6, che era riuscito a diventare sindaco della città pugliese usando la tv come uno strumento di propaganda. «No, era diverso. Io potevo spaziare, non avevo freni, ma non avevo interessi personali. Mi limitavo a coltivare una mia linea di pensiero. Quella era già un’Italia spaccata in due, tra i pro e i contro Berlusconi. Mi schierai, con il mio atteggiamento moderato e liberale, nel fronte di chi lo considerava un avversario politico e insieme un rischio per il Paese.»

Intanto nel 1996 si torna a votare. «Aiutai a essere eletto nel nostro collegio uninominale il senatore Natale D’Amico. Rappresentava Rinnovamento italiano, un partito che aveva in Lamberto Dini il suo punto di riferimento e che divenne alleato decisivo di quell’Ulivo che vinse, seppur di poco, le elezioni.» È il primo passo di un ritorno in campo. «In provincia di Lucca creai una piccola organizzazione che mi permise poi di lì a poco di sedermi al tavolo della costituzione della Margherita. Era un partito che raggruppava quattro partiti: oltre a Rinnovamento italiano c’erano il Partito popolare, l’Udeur e l’Asinello.»

A Lucca la Margherita elegge uno dei primi segretari territoriali, Marco Remaschi, di origine socialista. «Fu una fase interessante. Creammo un’enclave a guida laica. Volevamo certificare che anche chi proveniva dal mondo liberale, repubblicano, socialdemocratico, socialista, inclusa la componente craxiana, poteva avere un ruolo in un centrosinistra che nasceva. Poteva avere una voce importante nella conquista dei consensi moderati, ma anche per un’azione critica nei confronti di una sinistra che continuava a essere troppo massimalista.» Nasce un’importante operazione politica nel centrosinistra. «Ci poteva essere una gamba moderata che non doveva essere necessariamente erede della sinistra democristiana, ma che poteva essere anche espressione dei partiti laici.»

La prova arriva alla festa della Margherita all’Argentario agli inizi del 2004. In quella prima Margherita in Toscana già si incontrano i protagonisti delle fasi successive della politica italiana: Matteo Renzi, giovane popolare fiorentino in ascesa ed Enrico Letta, con alle spalle un’esperienza da giovanissimo ministro dell’Industria. «Per il ruolo di segretario regionale erano in pista Rosy Bindi e Lapo Pistelli, ma noi riuscimmo a far eleggere Antonello Giacomelli. Fu una battaglia appassionante. Fu decisivo il ruolo di Franco Marini che gestì un’assemblea complicata. Ore e ore di discussione senza trovare una via d’uscita, poi lui con la forza del suo carattere prese la parola e disse: “Basta con le contestazioni sui regolamenti, da ora in avanti lo statuto sono io”. In quel momento mi resi conto del significato della parola “autorevolezza” in politica.»

La nuova esperienza politica riaccende vecchi sogni, dà spazio a nuove aspirazioni. «In questo percorso da Rinnovamento italiano alla Margherita stavo coltivando di nuovo l’idea di ricandidarmi. Ma avevo un macigno enorme sulle spalle che mi vincolava: l’onta del processo del sangue infetto di cui erano impregnate continuamente le cronache. Una vicenda che si stava trascinando da anni: la stampa ci descriveva come una famiglia di mostri, le procure fecero migliaia di sequestri. Per me quello fu un problema serissimo. Anche se non ero stato mai coinvolto personalmente quel processo era un’ombra nella mia vita e constatavo, per via di questa vicenda, una difficoltà enorme nell’interlocuzione a certi livelli.»
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La tempesta perfetta




Gli anni della “traversata nel deserto” dopo lo scandalo di Tangentopoli e la non rielezione in Parlamento sono gli anni del ritorno a pieno regime nelle aziende di famiglia. «Il fatto di aver svolto il mandato da parlamentare mi diede maggiore autorevolezza e autonomia e mi portò ad avere incarichi di responsabilità. Oltre alla gestione del Ciocco mi occupai dello stabilimento del nuovo Laboratorio Farma Biagini che si era trasferito da Pisa a Bolognana in provincia di Lucca, entrai nella giunta degli industriali di Lucca, della Camera di commercio, di Farmindustria e cominciai a girare il mondo.»

Il grande salto era arrivato nel 1990 con l’acquisizione, «con enorme resistenza locale», della Sclavo a Siena dall’Enimont per 100 miliardi di lire, grazie al finanziamento di Crédit Lyonnais. Era cambiato tutto. «L’esigenza di acquistare la Sclavo nasceva dal fatto che il nostro maggiore competitor sul mercato era statale e di fatto si teneva in piedi con i soldi del contribuente. Mi ricordo che la trattativa rimase bloccata per diverso tempo poi ci fu la svolta, ma il nostro intento era quello di tenere il settore del plasma e di vendere quello diagnostico e farmaceutico. Ci riuscimmo, ma non avevamo fatto i calcoli con l’avversione della politica e del sistema finanziario, che a Siena era capitanato da Monte dei Paschi.»

È proprio quella prima privatizzazione pubblica a segnare l’inizio di una storia giudiziaria che ha rischiato di portare al fallimento tutte le aziende del gruppo Marcucci. Agli inizi degli anni Ottanta si moltiplicano i casi di aids ed epatite C in seguito a trasfusioni di sangue infetto somministrato. «Nel 1993, in un’epoca comunque successiva alle infezioni hiv trasmesse dalle trasfusioni di sangue e dai prodotti emoderivati, ci fu un cambio di modifica normativa drastico di tutti i test. Molta materia prima, plasma umano, o intermedio, frazioni del plasma, non erano più utilizzabili in Italia.»

La procura di Trento denuncia un commercio illecito di sangue ed emoderivati e una serie di irregolarità nel rapporto tra il sistema trasfusionale della provincia e alcuni operatori esterni, tra cui le aziende del gruppo Marcucci. Tutto parte da una perquisizione all’interno di alcuni magazzini dell’azienda a Padova dove viene ritrovato del materiale di scarto infetto di una controllata del gruppo, la società inglese Padmore. Vengono sequestrati 60.000 litri di plasma. «Ci sono 30.000 litri di plasma fresco che appartengono alle regioni e che dovevano essere trasportati alle ditte che trasformano il materiale organico in emoderivati salvavita, e l’altro materiale sequestrato era in attesa di essere distrutto, aspettavamo le autorizzazioni. Ho la coscienza tranquilla, le uniche vittime sono i malati terrorizzati» si difende Guelfo su «La Stampa» (7 giugno 1995). L’accusa è che le aziende Marcucci, le sole che in base al decreto del 12 febbraio 1993 sono autorizzate a stipulare convenzioni con le regioni per la lavorazione del plasma, abbiano cercato di far sparire le tracce del plasma “sporco” per poterlo utilizzare nella produzione degli emoderivati. «Ma qual è l’azienda che usa del materiale infetto per distribuire milioni di prodotti infetti? Anche in termini economici dove può essere il ritorno? L’assunto era sbagliato.»

L’ex magistrato antimafia Carlo Palermo dispone migliaia di analisi e perizie per dimostrare che il plasma sequestrato è contaminato da aids ed epatite. Ecco lo scandalo del plasma killer: Guelfo agli occhi della stampa diventa il conte Dracula, per l’opinione pubblica Marcucci e sangue infetto diventano sinonimi. «Ci trovammo come titolo principale su tutti i giornali. I casi di hiv provenivano dagli anni Ottanta ed emersero dieci anni dopo. Prima del 1985 non esistevano i test. È stata una piaga di dimensioni bibliche, pazienti e familiari chiedevano verità ma le procure avevano sbagliato direzione.»

Lo tsunami mediatico porta ad avvisi di garanzia per nove esponenti del gruppo, tra cui Guelfo e i figli Paolo e Marialina. «Perché» scrive il giornalista Michele De Lucia, autore del libro Sangue infetto «i giudici di Trento decidono di occuparsi del filone sul sangue infetto relativo alle aziende italiane che nel 1985 detengono il 7% del mercato nazionale del Fattore VIII (il fattore essenziale della coagulazione del sangue noto anche come fattore antiemofiliaco) senza attendere la conclusione del filone attivo sulle multinazionali estere come Bayer, Immuno-Baxter, che insieme detengono più del 70%? Ricerca del mostro da sbattere in prima pagina?»

«Ci accusarono all’inizio» ricorda Marcucci «di strage dolosa, poi trasformata in colposa. Il processo ci è costato 15 milioni di euro in spese legali e non so quanti soldi ha speso lo Stato.» Nel 2003 arriva il non luogo a procedere per i fatti avvenuti dopo il 1992. Vengono sì sottolineate «violazioni formali», ma – osserva il giudice – «non è stata provocata alcuna epidemia». Le accuse cadono a una a una, ma il processo si conclude definitivamente solo il 25 marzo del 2019. «Il fatto non sussiste»: oltre agli ex manager e tecnici del gruppo Marcucci il tribunale di Napoli ha assolto anche Duilio Poggiolini, all’epoca direttore generale del servizio farmaceutico del ministero della Sanità, accusato di aver favorito, attraverso omissioni, agevolazioni e autorizzazioni, le aziende Sclavo e Farma Biagini.

«Assoluzione con formula piena di tutti gli imputati. Non siamo mai arrivati al rinvio a giudizio, ma questa vicenda ci ha perseguitato. La cosa triste è che mio padre è morto senza vedere l’epilogo del processo.» Un processo durato 23 anni, dal 1995 al 2018. «Abbiamo riscoperto il valore della famiglia: nessuno ha mai avuto un dubbio, siamo sempre stati uniti nella gestione delle vicende giudiziarie. Abbiamo dovuto salvare il gruppo che aveva migliaia e migliaia di dipendenti e che era sotto l’attacco della magistratura e della politica con le banche che ritiravano i fidi. Abbiamo vissuto anni drammatici. Una vicenda ingiusta, di una violenza allucinante.»

Ma in una storia dove è crollata la macchina accusatoria delle procure ci sono anche ricordi (pochi) piacevoli. «Arrivavano continuamente i carabinieri dei Nas a fare controlli e a sequestrare documenti. Con uno di questi si instaurò una relazione umana. Si dimostrò una persona squisita, correttissima che fece il suo dovere e che poi morì a Nassirya. Nonostante fosse la controparte, quella che cercava prove contro di noi, si era creato un grande rapporto personale. Quando avemmo la notizia dell’attentato facemmo di tutto per stare vicino alla sua famiglia.» Poi ci si mette anche l’Antitrust a giocare contro i Marcucci. Nel 1995 con una sentenza – «la prima in Italia» – si intima al gruppo di vendere due aziende. Lo stabilimento Sclavo di Rosia in provincia di Siena passa alla Bayer (che nel giro di due anni smantellerà l’impianto) per 37 milioni di dollari, e l’AIMA Derivati di Rieti alla multinazionale Immuno-Baxter. «La politica italiana non aveva capito l’importanza strategica delle aziende degli emoderivati e aveva mal sopportato l’acquisizione di un’azienda pubblica da parte di un privato.»

Ma a pesare sul destino delle aziende è sempre la vicenda del sangue infetto. «Il processo lo abbiamo vissuto in termini familiari come un attacco che non ci spiegavamo nelle dimensioni, nelle forze in campo. A un certo punto abbiamo capito che era in atto un movimento che non si fermava più, bisognava solo difendersi. Le procure si erano esposte, avevano anticipato le condanne e la fine delle aziende, avevano investito tante di quelle risorse finanziarie che non c’erano chance di tornare indietro. Ce lo spiegò un luminare del diritto penale, l’avvocato Alfonso Stile di Napoli, che ci ha difeso insieme all’avvocato Massimo Dinoia e all’avvocato Paola Balducci: “Non potete pensare che la procura molli”.»

Da una parte «la consapevolezza di un enorme problema che c’era in Italia: il dolore di quelle madri che avevano bisogno di giustizia e di risposte per i loro figli che, magari malati di emofilia (una malattia che causa un difetto nella coagulazione del sangue), avevano avuto una semplice trasfusione ed erano stati infettati con hiv o epatite C»; dall’altra la consapevolezza che «lo Stato stava indirizzando le risposte e la giustizia dalla parte sbagliata». La corretta esigenza di giustizia, anche sociale «perché i rimborsi dello Stato a queste famiglie arrivarono in maniera parziale e tardiva» si scontra «con l’atteggiamento della procura che cercava un capro espiatorio». E allora «ognuno di noi si organizzò sia personalmente che in termini aziendali con la convinzione che questa vicenda non ce la saremmo scrollata di dosso». Insomma «si erano create le condizioni per una tempesta perfetta e anche la prospettiva politica sembrò morire all’ombra di questa vicenda».
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«Vi cedo le aziende.» Poi arriva la svolta USA




«Mio padre dava il meglio di sé nei momenti di difficoltà, capì che bisognava trovare il modo per sostenere l’azienda, tenere uniti la famiglia e gli azionisti.»

Nel 1998 Guelfo Marcucci chiama a raccolta i tre figli e pronuncia un breve discorso: «Ho 70 anni. Ho fatto in modo che ora siate voi i titolari delle aziende. Ci aspetta un’epoca diversa, complicatissima». Nessuna discussione, la decisione era stata già presa e semplicemente comunicata. In un momento delicato anche per gli equilibri familiari. «C’erano stati litigi con Paolo sulla vicenda del plasma infetto e visioni diverse su come gestire l’acquisizione della Sclavo e su quale priorità dare e con Marialina che non voleva che si vendesse il filone televisivo. Nostro padre ci disse tutto a cose fatte, era cosciente che fosse necessaria una svolta.»

Occorre creare un meccanismo di distacco delle aziende dalle tristi vicende giudiziarie: nasce così, con un patto tra i figli di Guelfo, Kedrion, casa farmaceutica e chimica italiana che nel 2019 ha fatturato 808,8 milioni di euro, con 2.600 dipendenti. Comprendeva lo stabilimento di Farma Biagini, la Sclavo – «avevamo conservato comunque una parte dell’azienda» –, l’Istituto sieroterapico a Milano e l’ISI a Napoli. Il nome Kedrion è di fantasia, la scelta viene fatta accogliendo i suggerimenti di un’agenzia di comunicazione. «Avevamo bisogno di creare un momento di discontinuità se non giuridica quantomeno nominale, di lanciare una nuova società. Perciò, dopo che mio padre aveva lasciato le azioni a noi figli, decidemmo di fondere tutte le aziende e di costituirne una nuova. Dovevamo reagire. Solo grazie all’unità della famiglia e alla fiducia reciproca e grazie al fatto che avevamo la coscienza pulita abbiamo tenuto duro, abbiamo gestito la situazione e anzi abbiamo rilanciato, facendo però scelte difficili e vendendo parti importanti del nostro mondo economico.»

Si cambia target, si modificano gli assetti. «In questo modo siamo riusciti ad allontanare l’ombra dello scandalo del sangue e a superare le difficoltà finanziarie, ma soprattutto abbiamo rafforzato l’immagine delle aziende. A quell’epoca dipendevano dal mercato italiano per l’85%, ora lo siamo per il 15%. E ci siamo affacciati negli Stati Uniti, abbiamo concentrato tutta la nostra attività lì.» Uno sguardo avanti, ma in realtà si tratta di un ritorno. Proprio dove tutto è iniziato, dove quel ragazzo di 11 anni, Luigi Marcucci, era approdato dopo la traversata dall’Italia, a bordo di una nave piena di emigranti.

In America la Kedrion ha tre sedi: una nel New Jersey, al confine con Manhattan, «dove ci sono uffici amministrativi, finanziari e commerciali»; poi c’è lo stabilimento a Melville, nel Queens; e il quartier generale di trenta centri di raccolta plasma sparsi per tutto il territorio, ad Atlanta. Guelfo, il “visionario”, cede il passo ai figli che danno all’azienda un’altra dimensione. Prima, però, realizza un’altra operazione imprenditoriale, proprio negli Stati Uniti. A fine anni Ottanta, in un momento di crisi per il settore immobiliare, compra dal fallimento di una banca americana, un palazzo nel centro di New York, con vista su Central Park. «C’era solo lo scheletro in cemento armato. Tra l’altro erano momenti complicati per noi in termini finanziari. Mio padre decise di fare questo acquisto e di andare ogni due mesi in America per seguire la costruzione di questo palazzo che chiamò Europa.» L’obiettivo? Affermare un concetto immobiliare nuovo per la Grande Mela: far diventare quel palazzo un modello di cura del dettaglio, in stile europeo, applicato al lusso statunitense. «Invece di realizzare piccoli appartamenti per massimizzare il risultato, mio padre optò per un unico enorme costosissimo appartamento per ogni piano. La cosa incredibile, oltre al ricordo personale di andare a 25 anni fin sopra al ventiseiesimo piano, è che fu un successo clamoroso di vendite, un ricavo molto sostanzioso a fronte di un investimento a costi di tribunale. A metà degli anni Novanta ciascun appartamento si vendeva a milioni di dollari. Per ultimo vendemmo il Penthouse, un appartamento a due piani: al secondo c’era solo una camera da letto enorme con bagno, vista quattro lati di cui uno su Central Park.»

Il legame tra la famiglia Marcucci e gli Stati Uniti emerge continuamente. Il collegamento c’è sempre, un movimento quasi carsico. «Quando, dieci anni fa, grazie a un’intuizione di Paolo, abbiamo comprato come Kedrion lo stabilimento negli Stati Uniti a Melville, nello Stato di New York, e in più abbiamo aperto una serie di centri di raccolta plasma, abbiamo chiamato nel consiglio d’amministrazione due persone di fiducia.» Ovvero due cugini: «Il primo, John Marcucci, laureato in legge, era stato giudice a Denver e poi era andato in pensione. E l’altro, Tom, era stato un dirigente d’azienda, ma anche sindaco repubblicano di una cittadina vicino a Chicago. Per loro e per noi è stata una grande soddisfazione. Il ceppo d’origine di questa emigrazione si ricongiungeva, noi tornavamo in America da imprenditori e chiamavamo proprio loro ad aiutarci».

Andrea Marcucci attualmente è il presidente del CDA di una filiale, KedPlasma LLC, che si occupa della raccolta plasma negli Stati Uniti e ha più di 1.000 dipendenti. Il riferimento agli Stati Uniti «è affettivo, familiare, culturale e imprenditoriale». «La capacità, la semplicità a mettere su un’impresa, a creare ricchezza» che c’è negli Stati Uniti «noi ce la sogniamo. Le dinamiche economiche permettono ai singoli di poter esprimere le proprie potenzialità. Detto questo è una società per certi versi incivile, terribile, dove chi non ha successo è marginalizzato.»

Il ciclo si chiude, al di là dei legami che ancora oggi i Marcucci continuano ad avere con la famiglia Kennedy, con l’incontro tra Andrea e l’ex presidente americano Barack Obama il 9 maggio del 2017. L’occasione è un evento sul cibo, a Milano, a margine dei lavori dell’Expo, al fianco di Renzi. «È stato uno dei momenti più belli della mia carriera.»
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Non voglio fare come D’Alema




«Non era facile ripartire con quel macigno, con quella spada di Damocle sul capo. Il processo sul sangue infetto era un’ombra che mi seguiva sempre. All’inizio degli anni Duemila andai a incontrare nella veste di AD di Kedrion un ministro degli Emirati Arabi per distribuire i nostri prodotti. Subito mi fecero vedere la pagina dei giornali sul sangue infetto… A causa di questo processo ci sono stati danni enormi per le aziende, a livello internazionale, non solo nazionale.»

E conseguenze per Andrea Marcucci anche dal punto di vista politico. «Vivevo quella vicenda con disperazione e preoccupazione. Nel 1997 fu eletto come presidente della provincia di Lucca un rappresentante dei Ds, Andrea Tagliasacchi: accadde una cosa epocale perché, grazie al contributo di un’area centrista, nella storica roccaforte bianca arrivò un uomo di sinistra che era anche un amico di famiglia. Gli chiesi di poter entrare in giunta. Nella mia testa c’era l’ipotesi di una ripartenza dal territorio. In un colloquio complicato, in modo garbato, pragmatico e realistico, mi comunicò che non se la sentiva di nominarmi assessore e mi chiese di darmi un altro nominativo. Diventò assessore al posto mio un ex sindaco di Barga, Alessandro Adami, persona di grande valore. Ecco quanto pesò quella vicenda, mi fece capire che il ritorno in politica sarebbe stato molto difficile.»

Il rientro in campo in politica è solo rinviato. «Ho fatto il militante per tanti anni ma soprattutto ho cercato di fare bene il mio lavoro di amministratore delegato. In quegli anni ho fatto intensi viaggi di lavoro: Filippine, Arabia Saudita, India, più volte in Iran. Per andare in Iraq si sorvolava una no fly zone, per arrivare a Baghdad si atterrava in Giordania. È stata una fase di accrescimento personale molto importante con la volontà di raccogliere l’eredità di mio padre e ristrutturare il gruppo. Ma agli inizi del Duemila, oltre a guardare la politica in prospettiva, avevo anche un altro obiettivo: quello di completare gli studi.»

Un altro ritorno al passato, «da ragazzo prima di partire per il militare mi ero iscritto a Pisa», per fare un ulteriore balzo in avanti. «Decisi che prima di tornare a candidarmi avrei dovuto laurearmi. Non volevo fare la fine di D’Alema… È assurdo iniziare e poi non completare gli studi.» Scienze politiche, università di Bologna, indirizzo storico. «Non volevo lasciare le cose a metà e mi diedi un timing ben preciso, con l’obiettivo di dare perlomeno due esami all’anno.» Tra i banchi a 35 anni, per terminare il percorso a 40. Con una tesi su Mordini, l’eroe garibaldino. E con la convinzione maturata già allora che nessuno dovrebbe vivere solo di politica. «Chi lo fa è facilmente ricattabile, rischia di non essere libero. Capisco che questo è un discorso pericoloso, i privilegi permettono ai parlamentari di essere indipendenti. L’azienda l’ho lasciata solo nel periodo 1992-1994 e nel 2006-2008.» La prima volta per l’approdo alla Camera dei deputati, la seconda per l’ingresso al governo.

«Ho sempre reputato che vivere un’esperienza aziendale, anche se con ruoli ridotti, può essere utile all’attività parlamentare. Per questo motivo poi, quando ho potuto, ho tenuto sempre un piede nelle aziende. Per vocazione, ma anche perché, senza creare un conflitto d’interesse, restare legato al lavoro ti permette di essere stimolato, di avere una serie di input. La politica italiana è disconnessa dal resto del Paese.»

Intanto arriva la laurea, e con un buon punteggio, 105. «È un ricordo che conservo gelosamente.» Ora è tutto pronto per il ritorno.
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«Voglio fare il sottosegretario»




«In quell’occasione ho anche pianto.» Dicembre 2005: Marcucci all’auditorium del Ciocco raduna amici, familiari e fedelissimi per annunciare la candidatura al Senato. «Dissi che il territorio aveva bisogno di nuovo di un suo rappresentante. Dopo dieci anni di lontananza dalla politica avvertivo l’esigenza di un riscatto, di tutelare gli interessi della valle sempre trascurata.»

È il completamento di un percorso partito nel 2001, sempre dal Ciocco, con l’organizzazione di un evento per sostenere la corsa di Francesco Rutelli. «C’eravamo conosciuti alla Camera. Ripresi un rapporto personale che poi mi portò a rimettermi in gioco per le elezioni del 2006.» Decisivo anche il rapporto con Lamberto Dini («all’epoca dell’attacco alla Serbia venne da ministro degli Esteri del governo D’Alema a Barga e all’uscita del teatro fu pesantemente contestato, anche da mio cugino…») e con Natale D’Amico, sottosegretario alle Finanze nell’esecutivo Amato e per un anno vicepresidente del gruppo della Margherita. È con questi ultimi due che Marcucci stringe l’intesa. «Volevo che la Margherita non diventasse la riedizione del Partito popolare, che un’area laica-liberale potesse essere complementare a quella cattolica e trovai la sponda di Rutelli.»

Ecco l’accordo: numero 3 in lista, dopo Dini e D’Amico, ma in caso di vittoria del centrosinistra alle urne un posto sicuro da sottosegretario. Con tanto di garanzia nero su bianco, visto che «Rutelli fece approvare durante una direzione del partito una delibera con alcuni nomi da scegliere per il governo nell’eventualità di un successo alle elezioni». Ecco un altro déjà vu. «Nel 1993 ero stato convocato dal segretario del Pli Altissimo nella sede del partito in via Frattina a Roma. Mi disse che bisognava scrollarsi di dosso la percezione collettiva di un partito antico. Ero giovane, mi parlò della possibilità di un incarico di governo. Ma nel periodo che passò da quella conversazione alla nascita del governo Ciampi mi arrivarono un paio di avvisi di garanzia…» Dopo più di dieci anni una nuova chance. «Non nascondo che uno dei motivi per cui volli tornare in politica era quello di misurarmi con un’esperienza di governo. Con Rutelli bastò una semplice stretta di mano.»

La campagna elettorale del 2006 non è come quella del 1992. «Spese limitate, molto più sobria, del resto con quel proporzionale la personalizzazione è ridotta, non c’è il voto di preferenza. Attivai la mia rete e i miei contatti, ma non fu facile fare capire agli elettori che l’anima liberale avrebbe potuto trovare casa in una componente moderata all’interno del centrosinistra.» La grande maggioranza dei liberali è passata sotto le insegne berlusconiane. «Ho sempre pensato che le nostre istanze potessero coniugarsi con quelle della sinistra, ma in quell’anno fu siglato un accordo con tutte le sinistre del panorama politico. Un’alleanza che destò una certa perplessità in una parte dell’elettorato medio.»

La Margherita in Toscana prende l’11%, il risultato a livello nazionale resta in bilico fino all’ultimo, fa la differenza una manciata di voti, «Berlusconi fece una campagna elettorale fantastica, ma vinse Prodi». Il 16 ottobre 2005 il Professore aveva prevalso con il 74% alle primarie, che avevano portato ai seggi più di 4 milioni di persone, e si era presentato alle urne come leader dell’Unione.

«Mi ricordo il pathos di quello scrutinio, la corsa sezione per sezione. Avevamo dato un contributo importante per la vittoria anche se al Senato non andò come speravamo. Non era stata un’operazione semplice. Con Prodi non avevo mai avuto un rapporto stretto a livello umano, ma l’ho sempre considerato un grande innovatore, l’uomo delle prime privatizzazioni. Il patto era con Rutelli, ero sicuro che avrebbe mantenuto gli impegni presi.» Ed ecco subito la telefonata dell’ex sindaco di Roma: «“Ti vuoi occupare di sanità?”. “No, non è il caso con il processo aperto”». Poi quella di Dario Franceschini: «Vorresti andare al Lavoro?». Infine, ancora Rutelli: «Sarò ministro dei Beni culturali e anche vicepremier. Mi serve qualcuno che si occupi della macchina, della gestione del dicastero, dei finanziamenti, dell’organizzazione del personale. Ci sei?».
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La grande rivincita




L’intesa viene siglata in cinque minuti al telefono. «Ero a cena con mia moglie Marianna e in una trasmissione tv rivelarono la lista dei sottosegretari. Era fatta: il tempo di rinunciare, per ottemperare alla legge Frattini, a tutti gli incarichi nelle aziende di famiglia e di giurare nelle mani di Prodi e diventai sottosegretario. Una grande, immensa rivincita.»

Avere la responsabilità di 23.000 dipendenti crea «un po’ di spaesamento», entrare in contatto con il mondo culturale «mi portò inizialmente ad avere la percezione di ritenermi indegno per quel ruolo. La giustificazione che diedi a me stesso è che non andavo a fare il sottosegretario ai Beni culturali, non avrei avuto la cultura per farlo. Andavo a fare l’uomo che avrebbe gestito la macchina di quel ministero per conto di Rutelli». Gestire il dicastero di via del Collegio Romano «vuol dire cercare finanziamenti, incontrare sovrintendenti e direttori dei musei, ma anche visitare luoghi sacri» della cultura, dell’archeologia, della pittura, della scultura italiana. «Mi appassionai a quell’incarico. Con la voglia di affermare il concetto che la cultura in Italia non poteva essere solo appannaggio dei grandi centri attrattivi: non si poteva parlare unicamente di Roma, Firenze, Napoli, Venezia e Milano, bisognava parlare anche dei piccoli centri.»

Gestire il ministero «voleva dire anche tornare a fare politica», avere gli strumenti per potersi radicare ancora di più nel territorio. Anche grazie a una delega specifica sulla Toscana e a piani a livello locale come «il primo progetto integrato di tutta la Valle del Serchio, finanziato dal MIBAC e dagli istituti di credito della zona che prevedeva la ristrutturazione di tutte le rocche e di tutte le fortificazioni storiche».

La squadra si amplia: «Portai con me in quest’avventura uno staff giovane e affiatato composto da Alberto D’Alessandro e Michele Manzelli, con a capo della segreteria Corrado Besozzi, amico e collaboratore dai tempi del Pli, ultimo segretario della gioventù liberale». La vera difficoltà «fu sanare i 7-8.000 contratti a tempo» del dicastero, rimettere in moto «la macchina pubblica arrugginita» e soprattutto gestire una legislatura con un percorso accidentato sin dall’inizio, «perché eleggere Marini alla presidenza del Senato fu un errore tattico che tolse un seggio alla maggioranza».

Tra le novità piacevoli da ricordare c’è il rapporto con l’ex premier e senatore a vita Giulio Andreotti – «Aveva una personalità immensa, una cultura enorme. Mi rendevo conto della grandezza di questo personaggio rispetto a una classe politica che non rappresentava più le migliori energie intellettuali del Paese» –, il ruolo che «ricoprii come segretario del CIPE» e l’elezione a Palazzo Madama di Valerio Zanone («Dava il senso della coerenza politica di chi aveva creduto nell’approdo di una componente liberale nel centrosinistra»). Tra le sorprese negative «sicuramente la vera, unica litigata con Rutelli».
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L’eroe dei due mondi non s’ha da celebrare




«Tra le mie deleghe c’era quella per i comitati nazionali delle celebrazioni. E quell’anno bisognava celebrare Garibaldi. Organizzai un’assemblea dove erano presenti i suoi eredi, professori universitari, le grandi associazioni risorgimentali, però non c’era ancora un presidente del comitato. Proposero il mio nome. Ero riluttante, ma poi il fascino di Mordini emerse di nuovo. Prevalse l’idea di poter guidare un processo di rivalutazione storica dell’epopea garibaldina dentro le istituzioni.»

4 luglio 2007: ricorrono i 200 anni dalla nascita dell’eroe dei due mondi. Per l’occasione tutti i musei sono accessibili gratuitamente, il ministero organizza mostre, convegni, visite guidate, proiezioni, laboratori. «Rutelli era in un percorso avanzato di avvicinamento alla Chiesa. Mi disse che non avrei dovuto presiedere quel comitato: “Assolutamente no,” furono le sue parole “chi tocca Garibaldi viene fulminato, è motivo di scontro con il Vaticano”.» Questa volta la telefonata tra i due non finisce bene. «Io rispetto le gerarchie, ma non le imposizioni irrazionali. Mi risentii moltissimo. E contro il suo parere decisi di accettare la carica di presidente del comitato delle celebrazioni di Garibaldi.»

Quello con Rutelli non è l’unico incidente diplomatico. «Come presidente del comitato andai a chiedere all’allora presidente della Camera, Fausto Bertinotti, di organizzare l’evento nell’aula di Montecitorio perché Garibaldi era stato eletto più volte alla Camera dei deputati e mi faceva piacere ricordarlo in Parlamento. Lui mi disse di no, rimasi esterrefatto. Andai allora dal presidente del Senato, Franco Marini. Non mi fece neanche finire di parlare, mi disse che l’emiciclo di Palazzo Madama era a disposizione.»

Marcucci apre con il suo discorso i lavori della commemorazione dell’eroe dei due mondi. «Comprendere a fondo Garibaldi vuol dire comprendere e amare il nostro straordinario e multiforme Paese, le nostre tante identità locali di un Paese non centralista, le diversità culturali, le nostre tradizioni» afferma davanti al presidente della Repubblica Napolitano, alle più alte cariche dello Stato e alla presenza di tutti i suoi familiari. «Fu un momento in cui molte cose della mia vita si misero insieme ed ebbero un loro valore assoluto.»
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Pascoli, Turigliatto e la mortadella in Aula




Non solo Garibaldi e Mordini. Nel Pantheon di Marcucci c’è soprattutto Giovanni Pascoli, il poeta che proprio a Castelvecchio venne ad abitare nell’ottobre 1895. Proprio a due passi dal Ciocco i turisti fanno la fila per vedere la sua casa. Il calendario appeso nella sala studi è ancora fermo a quel 6 aprile 1912: Maria Pascoli non volle toccare nulla dal giorno della morte del fratello, perfino gli utensili della cucina sono posizionati come allora. Ci sono le foto con il suo amico compositore Giacomo Puccini, i biglietti da visita intatti, i tavoli di lavoro, i quadri donati, le opere. Tutto conservato con grande ordine grazie alla cura del comune di Barga e della fondazione Giovanni Pascoli costituita su iniziativa di Guelfo Marcucci, che ne è stato presidente dal 1998 al 2011 e poi presidente onorario. Del resto, anche il nome “Ciocco” deriva proprio da una poesia pascoliana «dedicata alla famiglia di mio nonno». Un grosso pezzo di legno. «Un ciocco che ardeva nel camino della casa di mio nonno dove si recavano spesso Pascoli e sua sorella.»

Nel 2012, in occasione del centenario della nascita del poeta, la casa museo è stata ristrutturata con ingenti somme. «Le mie radici sono a Castelvecchio Pascoli. Sono sempre tornato lì e sempre ci tornerò. L’incarico di sottosegretario mi permise di conoscere più approfonditamente tutti i luoghi della cultura della Toscana, con investimenti importanti, per esempio al parco archeologico di Populonia e alla biblioteca nazionale di Firenze.» In quell’esperienza si alternano momenti belli «come l’organizzazione al Palazzo Ducale di Lucca, recuperato per l’occasione anche con il supporto delle istituzioni finanziarie della città, del vertice bilaterale tra Romano Prodi e il presidente francese Jacques Chirac. Ebbi la prova dell’importanza del ruolo che avevo per il territorio». Ma anche attimi di sconforto: «Il governo del Professore aveva cominciato a scricchiolare fin dall’inizio».

Nell’album dei ricordi trovano spazio tanti aneddoti, alcuni dei quali testimoniano le fibrillazioni continue di quel periodo. Aneddoti singolari: «Le altre due sottosegretarie alla Cultura litigarono per chi doveva avere la stanza più bella. Decidemmo per l’estrazione a sorte, ma a quel punto partecipai anch’io al gioco e vinsi…»; particolari: «Dovetti rispondere a un’interrogazione alla Camera dell’onorevole Guadagno, in arte Luxuria. In maniera formale continuai a chiamarlo onorevole e lei per farmi un dispetto simpatico fece mettere a verbale di essere rimasta completamente soddisfatta dalla mia risposta»; ma anche imbarazzanti: «Il 9 luglio del 2006, pochi giorni dopo la mia nomina a sottosegretario, invitai a casa mia trenta persone per la finale dei Mondiali di calcio Italia-Francia. Dopo la vittoria ci ubriacammo tutti e andammo a letto alle 5 del mattino. Io non dormii neanche, un paio d’ore dopo era in programma il mio primo incarico istituzionale: una conferenza stampa con Veltroni al Campidoglio. Arrivai distrutto nella capitale per partecipare all’iniziativa del sindaco di Roma. Feci il mio discorso, poi mi alzai, andai a vomitare e ritornai a sedermi. Walter pensò che avessi subito l’emozione delle istituzioni…»; e quantomeno stravaganti: «Ero in commissione Cultura, mi chiamò Zanone perché Turigliatto si era incatenato per protesta contro il governo nel corridoio dei Busti al Senato. Zanone era irritato perché il senatore di Rifondazione comunista aveva scelto di protestare vicino a un busto che rappresentava un personaggio che amava. “Ho scelto quel busto perché c’era il divanetto davanti e la buvette vicina” mi rispose candidamente Turigliatto».

E ancora. «Ero presente al Senato, in rappresentanza del governo, quando avvenne il crollo dell’esecutivo. È chiaro che i numeri non c’erano più. C’era stata la vicenda Mastella, che si era dimesso perché la moglie era stata messa agli arresti domiciliari, ma a mio parere avevano pesato di più le defezioni della sinistra estrema, che aveva lacerato l’attività di governo.» L’immagine della fine dell’epoca Prodi è l’apertura sui banchi di Alleanza nazionale di due bottiglie di spumante la cui schiuma si sparge sulla moquette e l’ostentazione in Aula da parte di un onorevole di An, Nino Strano, di una fetta di mortadella. Termina così l’avventura del governo di centrosinistra. «Per me era stata formativa, avevo dato tutto me stesso.»
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Tutti i nodi vengono al pettine




Al governo Prodi viene negata la fiducia al Senato il 24 gennaio 2008 con 156 voti favorevoli, 161 contrari e un astenuto. Il Professore rassegna le dimissioni il giorno stesso portando il Paese, dopo un giro di consultazioni, a nuove elezioni.

Andando a ritroso il giudizio politico di quei due anni di «maggioranza raccogliticcia» è durissimo. Nel resoconto emergono subito «l’enorme difficoltà a comporre il governo, l’esplosione del numero dei ministri e dei sottosegretari» e «le complicazioni nello stendere un programma». Ma a testimoniare il clima di tensione ci sono anche «le difficoltà all’interno del CIPE nel portare avanti le opere pubbliche, perché c’erano meccanismi che tendevano a bloccarle» e l’esigenza di «dover mediare su tutto: mi ricordo, per esempio, gli scontri sulla legge per il finanziamento del 150° dell’Unità d’Italia perché in Parlamento c’era la resistenza della sinistra estrema».

E ancora. «La decisione di una parte della maggioranza di osteggiare la geniale intuizione di Prodi sull’abbattimento del cuneo fiscale», la volontà «di una certa sinistra di andare contro le politiche di rilancio del sistema economico.»

«Oggettivamente tutti i nodi vennero al pettine.» Concetto sufficientemente chiaro per capire che in quel momento occorreva un cambio di passo. Perché «il 2006-2008 certificò l’impossibilità di una convivenza in quella maggioranza di governo. Si capì che alleanze di quel tipo non avevano futuro. Istanze politiche antisistema della sinistra estrema non potevano coesistere con l’approccio di un governo riformista, pragmatico, che doveva fronteggiare un quadro internazionale in evoluzione e problemi nazionali molto difficili da risolvere. La verità è che l’esperienza di quei due anni ci portò al Lingotto, alla vocazione maggioritaria.»
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Il Lingotto, il sogno del “fratello” Veltroni




20 aprile 2007: nello studio 5 di Cinecittà si celebra un altro passaggio storico per il centrosinistra. È il giorno dell’ultimo congresso della Margherita, si gettano le basi della nascita del Partito democratico con la fusione con i Democratici di sinistra. Sull’asse Roma-Firenze, in contemporanea con il congresso dei Ds del Mandela Forum, dove Piero Fassino e Walter Veltroni lanciano un ponte verso il futuro. «In quel progetto ci credevo molto. Un po’ sul modello del partito americano, per me era l’esempio di un sistema semplificato, facile da comprendere per i cittadini.»

Ma su quale sia la direzione da intraprendere le tesi sono discordanti. Prodi, per esempio, prima di annunciare di voler passare la mano a fine legislatura, sostiene che il nascente partito dovrà essere la continuazione dell’Ulivo. In realtà, sarà proprio l’anno successivo, «con quella conclusione ineluttabile del governo», che «prenderà forma il sogno veltroniano».

«Mi impegnai con tutte le mie forze per costruire il Pd a livello comunale, provinciale e regionale. Fu un processo di integrazione che vissi fino in fondo.» Dalle sedi della Margherita ai circoli del Pd. Però con paletti chiari: «Mantenendo una vocazione laica e riformista». E anche con scontri forti sul territorio. «Sono sempre stato considerato un grande avversario non tanto dagli ex Ds quanto dalla sinistra democristiana, quelli che chiamavamo cattocomunisti.» Dall’epilogo «tragico» del governo Prodi alla speranza del sogno di Veltroni.

«Il momento più entusiasmante fu il Lingotto.» 27 giugno 2007: Veltroni comincia a leggere un fascicolo di 33 cartelle dattiloscritte, e disegna un manifesto politico in cui traccia la rotta del Pd. «Il mio rapporto con Veltroni era strettissimo. Dopo essere stato eletto deputato del Pli ero andato a trovare Walter, in quel momento direttore de “l’Unità”, per farmi spiegare la politica romana, per avere il suo punto di vista, diverso dal mio, pur sempre con una linea di prossimità tra la mia e la sua visione delle cose. Quando ci fu lo scontro Veltroni-D’Alema feci il tifo per Walter, c’era un’amicizia vera tra lui e la mia famiglia.» Il Lingotto dunque «come un’apoteosi», vissuto «con un afflato emotivo vero». «Al Lingotto mi sentii parte profonda di quel progetto.» Il Pd di Veltroni come «la massima espressione di unità» mai raggiunta nel partito. «Non posso dire che ho considerato Walter una guida, ma un interlocutore sempre costruttivo sì, un fratello maggiore che magari su molte cose la pensava diversamente. Il suo processo di avvicinamento alla leadership del Pd fu per me il coronamento di un traguardo.»

Veltroni annuncia la sua candidatura alla guida del Pd. Il Partito democratico – afferma – non sarà un partito di ex: sarà il partito dei democratici. Alle primarie vanno a votare 3 milioni e mezzo di persone. Veltroni ottiene il 76% dei voti, sconfigge nettamente Rosy Bindi ed Enrico Letta con oltre 2 milioni e 690.000 voti. «Di fatto per me era la realizzazione di un processo che partiva da lontano. Dalle idee liberali, dalla vicinanza al Partito democratico americano, da un sogno di una politica diversa in Italia, più semplice e comprensibile, dalle dinamiche progressiste legate ai diritti civili che diventavano storia. Un percorso iniziato con la sconfitta di Rutelli nel 2001, proseguito con la vittoria di Prodi nel 2006 e poi concluso con la fusione dei due partiti e la nascita del Pd: il fatto che fosse lui a gestire quella fase per me era il massimo.»
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Il fuoco amico sul segretario




All’emozione del Lingotto fa seguito «una campagna elettorale fantastica, eccezionale». Con Veltroni candidato premier senza se e senza ma. «Ancora oggi abbiamo rapporti continui e costanti. Quando c’è un momento difficile mi confronto con lui. Noi eravamo convinti della sconfitta in quelle elezioni, ma avevamo motivazioni grandissime, quel Pd era compatto, non è stato così neanche quando ha vinto.»

L’altro “sponsor” è Rutelli, Marcucci tra l’altro è azionista del giornale della Margherita, «Europa». «Il nostro rapporto era vero. Mi consideravo il suo uomo di fiducia in Toscana, mi tutelò anche nel momento in cui furono decise le candidature. Venivo da due anni di “Vietnam” in Parlamento e ora mi buttavo in campagna elettorale nel mio territorio.»

La mente va al 1992, il clima è lo stesso, anche se l’elettore non può scegliere il proprio candidato, nel 2008 al voto si va con il “Porcellum”. «Veltroni riempì le piazze, anche quella di Lucca. C’era un entusiasmo incredibile. Io mi comportai come se ci fossero le preferenze e non le liste bloccate. Feci stampare manifesti, andai dappertutto nonostante fossi sicuro della mia elezione, considerato che ero sesto in lista.» Con il centrodestra il confronto «che spesso si trasformava in scontro» è con due personaggi molto conosciuti in regione. Il primo è Marcello Pera che nel 2001 era stato presidente del Senato, berlusconiano, ma «spesso su posizioni più conservatrici». E poi l’altro interlocutore è Altero Matteoli, nel 1992 eletto nel Movimento sociale e in quel periodo vicinissimo a Gianfranco Fini.

Il Pd, alleato in coalizione con l’Italia dei valori di Di Pietro, ottiene un ottimo successo, prende il 33,18%, ma a vincere nelle urne è Berlusconi. Una piccola soddisfazione per Marcucci arriva dalla Toscana. Appoggia, con una sua lista, “Made in Toscana”, la candidatura a segretario regionale del Pd di Andrea Manciulli, che era stato dal 2006 al 2007 segretario regionale dei Ds. «Fu un’operazione coraggiosa, di rottura degli schemi ordinari, un segnale che nel Pd continuavo a esercitare la mia funzione di libero pensatore.»

Una mossa diametralmente opposta a quella poi compiuta a Roma per la segreteria nazionale. Veltroni il 17 febbraio 2009, «sotto il peso del fuoco amico e gli spari soprattutto di D’Alema» con il quale «ho sempre avuto un rapporto freddo», abbandona la guida dem dopo la sconfitta elettorale del Pd in Sardegna (il candidato del Pdl Ugo Cappellacci batte Renato Soru). Nuovo segretario è Dario Franceschini, primo presidente del gruppo dell’Ulivo alla Camera dei deputati dal 2006 al 2008. Eletto dall’assemblea nazionale con 1.047 voti, Franceschini si candida poi alle primarie del 25 ottobre 2009, ma viene sconfitto da Pierluigi Bersani. «Mentre in Toscana sostenni un ex Ds, per la segreteria nazionale mi schierai con chi aveva fatto il mio stesso percorso nella Margherita, seppure nel fronte cattolico. Capii subito, però, che sarebbe stata un’operazione complicatissima. Quelle furono primarie con bagni di folla e confronti duri, ma c’era una presenza della macchina diessina molto forte.»
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Bersani e il mondo Pd che mi vede come un estraneo




«Con Bersani avevo un rapporto formalmente buono, ma le nostre storie personali erano molto distanti, anche se da presidente della regione Emilia-Romagna e da ministro dell’Industria aveva dato prova di vicinanza al mondo dell’impresa con le liberalizzazioni. Sia a livello territoriale che nazionale molti nel partito continuavano a considerarmi un corpo estraneo.»

Ecco «la profonda frattura» con «gran parte della sinistra, non solo quella diessina, ma anche quella democristiana». «Facevamo una valutazione del Pd che era profondamente diversa. Per me il Pd era sì l’erede dei migliori riformismi con radici profonde nel passato e nelle culture di ognuno di noi, ma anche una forza che si proiettava in avanti come progressista, liberaldemocratica, che credeva nell’economia di mercato, nelle potenzialità dei singoli, in una logica anche di giustizia sociale.» Dunque un modo differente di concepire la “mission” del nuovo partito. «Per me era un progetto nuovo, mutuato dal sogno democratico americano che in quegli anni si stava concretizzando con Obama, e che non aveva, invece, le radici nella contrapposizione precedente alla Prima Repubblica. Invece molti consideravano il Pd l’erede del Pds. Cioè Pci-Pds-Ds-Pd. Eh, no. Non è così. Pci-Pds-Ds e lì la storia si interrompe e nasce una cosa nuova.»

È uno sfogo, il desiderio di togliersi più di un sassolino dalle scarpe. Passato e presente in una cosa sola. «Un uomo che veniva dal mondo dell’impresa, dal Pli, che si definiva – e continuo a definirmi – un liberale, veniva percepito da quel mondo del Pd che stava nascendo come un corpo estraneo… Io questa cosa la percepivo e la soffrivo. E la percepisco e la soffro ancora oggi. Perché non è ancora uscita di scena, questo è stato il vero punto di difficoltà che ho avuto nel relazionarmi con gran parte della sinistra.» La consapevolezza è che con quel mondo che «continua a vedermi come un uomo fuori dal Pd» su alcuni aspetti, come «la concezione dell’economia e la considerazione del ruolo dello Stato e dei privati», ci sono visioni diverse. Ma» ecco la puntualizzazione «io ho sempre pensato che quando c’è da fare squadra si fa squadra, quando si fa un accordo si tiene, quando si fa un programma lo si rispetta e non si mette in discussione».

In quel periodo i rapporti sono buoni soprattutto con il presidente del gruppo Pd al Senato, Anna Finocchiaro, e con il suo vice Luigi Zanda. «Quando misi piede a Palazzo Madama nella veste di senatore fu una sorta di ritorno a casa. Scelsi di andare in commissione Cultura per mettere a frutto la mia esperienza di sottosegretario. Portai avanti, insieme ai radicali, le battaglie sui diritti civili.»

Nessuna vita di partito. Ma ancora per poco. All’orizzonte si staglia la figura di Matteo Renzi. «L’avevo conosciuto proprio ai tempi in cui ero sottosegretario. Era rutelliano, ma fu proprio Rutelli a chiedermi di essere il suo interlocutore: “C’è il presidente della provincia di Firenze che mi chiede tre cose al giorno. Te ne occupi tu per favore?”.»
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Subito affascinato da Renzi: «Questo è matto…».




«Appena lo sentii per la prima volta in pubblico intuii subito le sue potenzialità. Fui affascinato dalla sua energia, dalla capacità di mettersi in sintonia con l’ascoltatore, dalla sua audacia, dall’abilità di imporsi, di trascinare, di trasportare l’interlocutore sulle sue posizioni.» Una folgorazione. Quel rapporto istituzionale – uno sottosegretario, l’altro presidente di provincia – diventa subito legame personale. «Nacque in breve tempo una stima reciproca. Io barghigiano, lui del contado fiorentino con radici culturali diverse: liberali le mie, cattoliche le sue. Si era fatto da solo, stava facendo un percorso, crescendo nella battaglia, non era un predestinato, non veniva “da una certa famiglia”. Dimostrava determinazione, capacità, volontà, spinta, vocazione. Vidi delle affinità, intuii che stava per accadere qualcosa di importante nel Pd e nella politica italiana.»

Il primo vero incontro politico è a Montecatini nel 2007. Si radunano i rutelliani della Toscana. Tra gli altri ci sono Andrea Marcucci, Ermete Realacci, Marco Carrai, Erasmo D’Angelis, Nicola Danti, Paola Binetti. «C’era una grande curiosità, un’enorme attenzione per questo ragazzo che decideva di correre per le primarie a sindaco di Firenze contro Lapo Pistelli, all’epoca considerato l’enfant prodige della politica toscana. Quella battaglia che pur all’inizio sembrava impossibile mi affascinò subito.»

Il rapporto con Renzi si rafforza nelle diverse tappe del percorso della Margherita e anche con una sfida a calcio balilla. «Ero l’unico parlamentare del Pd al suo fianco e fui tra i pochissimi parlamentari alla presentazione della sua candidatura nel capoluogo toscano. Mi colpì la sua pretesa naturale di avere la leadership regionale del partito. Era un provocatore, mandò la sinistra nel panico.» Come? «Il Pd fece il gioco di Renzi e invece di puntare tutto su Pistelli decise di candidare un deputato storico della sinistra, Michele Ventura.» E poco importa se quest’ultimo in quel momento viene appoggiato da Francesco Bonifazi e Maria Elena Boschi che poi diventeranno renziani di ferro.

Secondo la regola delle primarie del Pd se nessuno raggiunge il 40% dei voti si va al secondo turno e i primi due si sfidano al ballottaggio. «Ma una parte dell’elettorato della sinistra decise di convergere su Renzi che vinse subito con un margine ristretto.» La carta è quella della discontinuità, anche contro il sindaco uscente Leonardo Domenici, combattere contro l’establishment del Pd in nome del rinnovamento. Renzi ottiene il 40,52%, vanno alle urne in 37.468. «Una grande prova di democrazia» commenta il segretario dem Veltroni.

Il 22 giugno 2009 Renzi con il 60% sbaraglia al ballottaggio il candidato del centrodestra, Giovanni Galli. Una settimana dopo raduna i fedelissimi a Palazzo Vecchio per un brindisi nel suo ufficio. Le prime parole sono all’insegna della modestia, ricordano i presenti: «Chissà cosa penseranno i Medici di chi ora occupa queste stanze…». Poi l’azzardo, la promessa riportata con queste frasi da chi c’era: «Siamo nel palazzo più bello del mondo, ma io vi dico di non abituarvi a questi arredi perché il prossimo palazzo in cui andremo è Palazzo Chigi».

«Esco da quell’incontro allibito. Questo, mi dico, esagera, è un po’ matto. Era impossibile che un figlio di nessuno, senza ascendenze nobili, senza alcuna esperienza politica, avesse questa ambizione.»
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Lo strappo con Rutelli: «Io scommetto su Renzi».




Acque agitate nel centrodestra con la rottura tra Gianfranco Fini e Berlusconi, con quel «che fai, mi cacci?» che ha fatto storia. Ma anche nel Pd è tempo di lacerazioni. La vittoria alle primarie di Bersani contro Franceschini per la guida del Pd «portò Rutelli a considerare soluzioni alternative a un partito che virava sempre più a sinistra. Ogni tanto la storia si ripete».

E con la svolta moderata di Fini anche Rutelli strappa e fa nascere, sull’esempio della Margherita, un altro partito centrista, l’Api, Alleanza per l’Italia. «Gli ero affezionato, avevo sempre condiviso le sue idee, i suoi progetti. Il nostro affiatamento era evidente, ma vedevo la cecità e l’impraticabilità di questa operazione che poi si dimostrò fallimentare. Non credevo neanche all’ipotesi che potesse nascere qualcosa al centro con Rutelli e Fini, e non solo per la debolezza di quest’ultimo.»

Questa volta niente telefonata, con Rutelli serve un incontro. «Aveva bisogno di dieci firme per formare il gruppo al Senato. Mi offrì anche di fare il capogruppo. Io ero disposto a portare avanti un’operazione di supporto a Rutelli, ma solo per amicizia.» Ed ecco il compromesso: una firma in bianco, ma con l’assicurazione che non venisse mai presentata. «Gli dissi: “Ci sono se hai bisogno della mia firma per convincere altri, ma non lascio il Pd, io credo ancora nel progetto democratico”.»

Decisivo è un altro incontro, avvenuto poche ore prima. «Vidi Renzi per sapere cosa ne pensasse. Uscii da quel confronto rinfrancato. Maturai la convinzione che se avessi dovuto fare una scommessa l’avrei fatta su Renzi, non su Rutelli…» Renzi sempre più ambizioso. «Giovane, intelligente, volitivo, continuava a dire che sarebbe andato a Palazzo Chigi. Mi disse che il Pd era scalabile, che avrebbe dovuto essere la casa dei riformisti, mi annunciò la volontà di candidarsi a segretario.»

Qualche giorno dopo in un’intervista a «l’Unità» Renzi stronca Rutelli: «È il passato». Inizia l’operazione di rottamazione della classe politica del partito.
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La Leopolda, una scossa alla politica




«Alla prima Leopolda si capì subito che qualcosa di importante stava per accadere. L’entusiasmo, la presenza, la voglia di esserci, un vero delirio. Non era un fuoco d’artificio, ma qualcosa che avrebbe toccato profondamente le corde della politica italiana.»

Nel novembre del 2010 all’ex stazione Leopolda di Firenze Renzi e il consigliere regionale lombardo Giuseppe Civati vestono i panni dei rottamatori, con l’obiettivo di cambiare volto al Pd. Oltre cento interventi, tutti rigorosamente limitati a cinque minuti, ogni giorno almeno 2.000 presenti in sala. «Ad alcune edizioni della Leopolda sono andato con poca voglia, soprattutto quelle convocate nel periodo di governo, in alcuni casi ho rinunciato a intervenire. Quando un appuntamento diventa routine perde sia il pathos che la spinta. Ma quelle prime kermesse ebbero un grande successo. C’era energia, un’ondata di popolo, facce mai viste prima, tanti giovani, gente che proveniva da tutta Italia a spese proprie. Chi derubrica la stagione renziana come priva di “sentiment” e tutta costruita artificialmente non ha vissuto quei momenti.»

Momenti di confronto con esponenti dell’economia, della finanza e dello “star system”. Pochi i politici presenti, tra questi Roberto Giachetti, Debora Serracchiani, Ivan Scalfarotto, Davide Faraone, Matteo Richetti ed Ermete Realacci. «Intervenni sull’esigenza di far entrare i privati nel finanziamento della cultura. Mi ricordo il format originale, c’erano tante idee diverse.» “Prossima fermata Italia”, con la colonna sonora di David Bowie Heroes, è la prima tappa del processo di conquista del Pd. «Il “solco”, le radici e la storia del partito, tanto sbandierate dal segretario Bersani, non possono diventare una fossa» dice dal palco Renzi, che con Civati presenta la “Carta di Firenze”, una sorta di programma politico nazionale. Ma i due presto rompono sulla visita dell’allora sindaco di Firenze a casa Berlusconi ad Arcore. «Da una parte c’era l’apertura mentale di una nuova classe dirigente, in questo caso la capacità di distinguere dalle ideologie le funzioni istituzionali, perché è legittimo che un sindaco parli con un presidente del Consiglio in qualsiasi occasione; dall’altra lo schematismo quasi dogmatico che rimaneva in grande parte del Pd, quello per il quale con il nemico non si parla mai, meglio farci accordi sottobanco.»

Passano i mesi e la tensione interna sale, anche a causa della strategia renziana di utilizzare i social in un modo considerato dal Pd troppo aggressivo e provocatorio. «Al Senato continuavo a essere l’unico renziano del Pd. Nell’aula di Palazzo Madama avevo scelto il posto più in alto nell’emiciclo: ero isolato, anche fisicamente. Mi occupai di questioni legate alla cultura, alla scuola e cominciai a costruire un’area sul territorio e a mettere in atto un’operazione di supporto a Renzi in chiave parlamentare, convenni con lui che alla prima occasione utile si sarebbe tentata la scalata del Pd.»

I rapporti con Renzi diventano sempre più costanti. «Ogni iniziativa parlamentare era coordinata con lui. Nonostante alcune sfaccettature per me complicate da accettare che provenivano dalle sue radici lapiriane, mi ritrovavo perfettamente nella sua visione dei diritti, della libertà economica, sulla necessità di snellire e dare efficienza alla macchina dello Stato. Ho aderito sinceramente al suo progetto, il mio non è stato un calcolo. È stata una scelta politica e personale, una valutazione sui valori da lui espressi, fatta in un’epoca rischiosa. Non sono salito sul carro di Renzi vincente. Sono salito sul carro di Renzi che si stava avventurando in una scalata complicatissima dove tutti scommettevano sulla sua sconfitta.»

Alla seconda Leopolda, denominata “Big Bang” perché – questo lo slogan provocatorio – «i dinosauri non si sono estinti da soli», Renzi lancia le cento proposte per l’Italia online. Tanti maggiorenti Pd rifiutano di partecipare, anche perché vengono organizzati altri eventi per oscurare il meeting renziano. «Prendeva corpo all’interno del partito un’area che aveva una vocazione diversa in termini politici rispetto al passato.» Marcucci si fa latore di un appello a evitare scontri interni nel Pd e si rivolge soprattutto agli ex della Margherita, in primis a Paolo Gentiloni. Da una cena a casa di quest’ultimo nasce un documento firmato da dieci parlamentari: oltre ai nomi di Giachetti e Realacci, ci sono quelli di Pietro Ichino, Luigi Lusi, Luigi Bobba e Maria Paola Merloni. È il primo atto parlamentare a sostegno di Renzi. Una mossa per allargare il consenso.

«In un momento così difficile per l’Italia» scrivono i parlamentari «il Partito democratico deve assicurare la massima apertura a tutte le risorse che vengono dalla sua area, includere tutti i possibili contributi e non certo provocare esclusioni che suonerebbero contraddittorie rispetto alla sua ragion d’essere costitutiva.»
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Io, diversamente renziano




Il terremoto nel governo dopo la sostituzione di Berlusconi con il professore Mario Monti a Palazzo Chigi costringe Renzi a frenare l’attacco al Nazareno. «La Leopolda doveva essere il lancio dell’assalto alla diligenza del Pd, ma l’operazione venne congelata.» Con il Cavaliere fuori gioco causa crisi dello spread e dell’attacco internazionale «nel partito ci fu in un primo momento l’illusione che potesse nascere una soluzione parlamentare». Il presidente della Repubblica Napolitano, invece, opta per una soluzione “extraparlamentare”. Il governo Monti «fu una sconfitta per il modello Pd: il partito si ritrovò nello stesso governo con Forza Italia guidato dal Berlusconi nemico, dal Berlusconi dei processi, che andava abbattuto». Insomma, una bomba a orologeria.

«La situazione dell’Italia era gravissima. Io, Enzo Bianco e i pochi liberal nel Pd ritenemmo che la soluzione istituzionale fosse necessaria.» E infatti «nel dramma di quel governo, nel dramma di quei provvedimenti, nella difficoltà di quelle scelte economiche, comunque si riavviò un percorso di risanamento del Paese».

Intanto il sindaco di Firenze consolida la squadra per la conquista della segreteria. In prima linea lo spin doctor Giorgio Gori, fuoriuscito da Mediaset nel 2001, e il caposegreteria Luca Lotti, ex consigliere comunale di un paese vicino Firenze. «Il mio rapporto con Renzi era schietto, diretto, ma emergevano anche delle differenze, dovute al fatto che io provenivo dal mondo liberale e lui da quello cattolico. Cominciai a prendere coscienza che c’era una grande differenza tra me e molti di quelli che gli stavano intorno. Ero uno dei pochissimi insieme a Gentiloni, Giachetti e Realacci presenti in Parlamento prima di Renzi, avevamo già la nostra storia. Non gli ho mai fatto sconti.» Renzi «era a digiuno di dinamiche parlamentari, in alcune circostanze andava fuori traccia. Sia lui che il suo entourage non erano abituati a confrontarsi con ambiti istituzionali e regole».

Marcucci viene accusato dalla classe dirigente del Nazareno di essere «la longa manus» di Renzi in Parlamento. «Il rapporto con Bersani diventò freddo, pieno di astio. Ormai c’era uno scontro aperto nel Pd.»
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Il “rottamatore” perde il primo round




Il 13 settembre 2012 Renzi si candida ufficialmente, durante un comizio a Verona, alle primarie del centrosinistra. Marcucci è uno dei pochi parlamentari dem presenti. «Era un’operazione difficile, nel Pd c’era una concentrazione di forze ostili nei suoi confronti. Il suo progetto guardava oltre il partito, era attrattivo per gli elettori di Forza Italia, per quelli che non andavano a votare, per chi era affascinato da una personalità così forte.»

Il sindaco di Firenze per sconfiggere Bersani organizza a bordo di un camper un tour per l’Italia che lo porta a toccare in tre mesi tutte le province italiane. «Stava stravolgendo tutti gli equilibri. Pensai subito che potesse essere capace di allargare il fronte democratico, di conquistare fasce elettorali fino a quel momento sconosciute al Pd.» Renzi però quelle primarie le perde. Al primo turno ottiene il 35,5%, al secondo il 39,1%. Nonostante i consigli di Berlusconi che gli telefona per invitarlo ad andare avanti. Il sindaco di Firenze è al comitato romano a piazza delle Cinque Lune, l’invito amichevole rivolto dall’ex presidente del Consiglio allo sfidante di Bersani è quello di coinvolgere un maggior numero di elettori possibili, di non fermarsi solo al recinto del Pd. «Ma un conto è essere inseguito per strada, fare il pieno alle presentazioni dei libri, un altro è convincere la gente ad andare a votare alle primarie. Comunque, il suo risultato fu eccezionale.»

Il rottamatore assicura al vincitore ampia collaborazione. Dopo quella sconfitta «pronunciò il suo discorso più bello in assoluto. Oltre a riconoscere la vittoria di Bersani si mise a disposizione del partito, ebbe parole di grande responsabilità». In ogni caso il sindaco di Firenze non chiude i comitati sul territorio. «Nel dicembre 2012 chiesi a Renzi di venire al Ciocco per il mio annuale saluto agli elettori e ai dirigenti locali. Volevo che capisse che la gente era con lui, che l’energia non sarebbe scomparsa. Fu la sua prima uscita in pubblico dopo la sconfitta, capii che l’effetto Renzi non era affatto terminato.»
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La vittoria “mancata” di Bersani




Le primarie anche per scegliere i candidati: è la proposta che lancia Bersani dopo la sua vittoria contro Renzi. La legge elettorale resta quella del “Porcellum” con liste bloccate, ma le cosiddette “primariette” sono uno strumento per dare un’ulteriore spinta popolare al partito in vista delle politiche. «Renzi aveva siglato una “pax” a livello locale con Bersani, ma in realtà la macchina del Pd fece di tutto per eliminare i renziani. Si mise in moto un’operazione per far fuori anche me.»

Durante la campagna elettorale del 2013 Renzi e Bersani si ritrovano fianco a fianco per portare il Pd a Palazzo Chigi. Sullo stesso palco a Firenze, in un tendone piazzato vicino al fiume Arno. Subito dopo quella tappa il primo cittadino del capoluogo toscano raduna i suoi in un ristorante. «Si sfogò perché Bersani era troppo sicuro di vincere, non coinvolgeva nessuno, voleva fare tutto da solo. Tuttavia, anche lui era convinto che avrebbe sbaragliato il centrodestra alle urne.»

Non succede. Il 25 febbraio 2013 la coalizione di centrosinistra, accreditata alla vigilia di un grande risultato, ottiene la maggioranza relativa. È una vittoria a metà, il grande risultato lo realizza il Movimento 5 Stelle. «Per me fu una sconfitta. Con Bersani quell’effetto allargamento del Pd si era sgonfiato, ma la cosa terribile è che fu ridicolizzato da Grillo.» Il 22 marzo il capo dello Stato Napolitano affida al segretario del Nazareno l’incarico di formare un nuovo governo, ma la strada è in salita. Il tentativo di Bersani di portare a compimento quella missione dopo il confronto in streaming con il fondatore del Movimento 5 Stelle fallisce miseramente.

«Tutte le sue scelte si dimostrarono errate, a partire da quelle legate al tentativo di portare un nostro candidato al Colle. La responsabilità di aver bruciato prima la candidatura di Marini e poi quella di Prodi fu sua.»
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A tradire il Professore sono D’Alema e i suoi




La ricostruzione di quei momenti è serrata, è una partita che si gioca sul filo della tensione con un Parlamento che sembra una maionese impazzita. «Bersani, dieci minuti prima di comunicarlo pubblicamente, ci fece sapere che il Pd avrebbe dovuto proporre e votare Marini. Convocò al Capranica una riunione dei grandi elettori del centrosinistra per sancire quella posizione. Furono invitati non solo gli elettori del Pd, ma quelli di tutto il centrosinistra, compresa Sel.»

Quando arriva il messaggio sui telefonini dei parlamentari, l’area renziana è in conclave al centro Don Sturzo a Roma, il sindaco di Firenze in videocollegamento. «La posizione che prendemmo insieme a Renzi fu che quella scelta era inappropriata. Non per l’uomo – ognuno di noi aveva grande stima di Marini –, ma per come la decisione era maturata e per le conseguenze politiche che avrebbe avuto.» Si apre nel partito uno scontro all’arma bianca. «Decidemmo di andare a quella riunione per formalizzare il nostro dissenso in maniera trasparente. Non eravamo stati minimamente coinvolti nel processo decisionale.» L’area renziana mette a punto la strategia. «Il nostro intervento doveva essere fatto da quel palco del Capranica da Gentiloni o da Realacci. Entrambi all’ultimo momento si tirarono indietro.» Cambio di programma, “piano B”. «Si decise che saremmo dovuti intervenire io e il senatore Dario Parrini. La scelta di Bersani e dei capigruppo di Senato e Camera, Zanda e Speranza, fu quella di provare a non aprire il dibattito. Ci fu una battaglia molto forte, con un po’ di forzature intervenimmo.»

In realtà, il primo a esprimersi contro l’ipotesi Marini al Colle «fu Walter Tocci, della sinistra del partito, già vicesindaco della giunta Rutelli. Poi toccò a me: denunciai con forza il processo attraverso il quale si era arrivati a quella scelta e chiarii che non avremmo supportato quella candidatura. Ci fu una confusione incredibile, di fatto venne sconfessata la linea Bersani».

La riunione termina nel caos. Fuori dal Capranica, mentre M5S occupava l’aula della Camera «urlando Rodotà Rodotà», ovvero il nome del candidato al Colle del Movimento, ci sono solo facce tese. I dem vengono accolti dai fischi dei pentastellati e da una manifestazione di un centinaio di persone furiose. «Era il clima che il Movimento 5 Stelle aveva portato nel Paese. La nostra decisione venne contestata, ma noi avevamo semplicemente criticato il metodo scelto da Bersani. E in un modo rivoluzionario: apertamente, senza giochetti sottobanco.»

Alle prime tornate i renziani votano Sergio Chiamparino che prende una cinquantina di voti. La candidatura Marini nelle due votazioni iniziali non raggiunge il quorum. «Tuttavia eravamo convinti che Marini avesse un numero di voti sufficienti per l’elezione nella fase successiva. Invece, per motivi che ancora stento a capire, Bersani decise di ritirarla.» Si cambia cavallo, si cerca una condivisione su un’alternativa “eccellente”: Romano Prodi. «Stava maturando quella candidatura. Ci fu una cena organizzata da Renzi all’ultimo piano di Eataly, un incontro tra i grandi elettori d’area nel quale si decise di dare il via libera a quella opzione.»

Ma ecco che nel voto segreto si manifesta il famoso partito dei 101. «Era una candidatura di grande scontro con FI, forse non era neanche quella più opportuna, ma noi la appoggiammo e la sostenemmo. Fu bocciata in Aula da altre componenti del Pd che cercarono di dare a noi la colpa nei giorni successivi. Fummo imputati di non averlo votato, ma noi agimmo con lealtà. Sono stati altri ad averlo accoltellato, D’Alema e i suoi. Non c’era uno dei nostri tra coloro che tradirono.»

Resta il rimpianto perché, al di là del braccio di ferro del Capranica, «si è dato poi credito a una ricostruzione sbagliata». In ogni caso «la sentenza politica di quella vicenda fu evidente: Bersani doveva prendersela con se stesso, certamente non con Renzi». Il risultato di quelle giornate di guerra nel Pd porta alla “riconferma” al Colle di Napolitano «dopo la richiesta in ginocchio di tutti, in nome della salvezza nazionale».

«Subimmo quella predica allucinante. Il discorso pronunciato da Napolitano fu l’umiliazione del sistema parlamentare e la presa d’atto dell’incapacità dei partiti di gestire le questioni istituzionali.» La sconfitta causata dai franchi tiratori del centrosinistra – Pdl e Lega disertano l’Aula – che affondano la candidatura del Professore costringe Bersani ad annunciare il passo indietro. «Fu un epilogo ineluttabile. Finì così il suo ciclo.»
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Il vestito scuro per Palazzo Chigi




Nonostante la sconfitta alle primarie e «la non vittoria del Pd alle elezioni» Renzi porta comunque a casa, tra Camera e Senato, un buon numero di parlamentari eletti. Prima delle urne li aveva incontrati tutti – presenti, tra gli altri, anche la giovane Maria Elena Boschi e il rutelliano Michele Anzaldi – al Grand Hotel di Firenze. La situazione creatasi in Parlamento, con il mancato accordo tra Bersani e Grillo, spinge Renzi a giocare le sue carte nella partita per Palazzo Chigi. Tra i papabili a guidare il governo si fa anche il suo nome.

Il rottamatore per qualche ora ci crede. Arriva a Roma, alloggia all’hotel Bernini, chiede a Marcucci la disponibilità del suo ufficio aziendale di via Veneto, invia il suo vicesindaco Dario Nardella al Colle e convoca un vertice con i fedelissimi per valutare il da farsi. Berlusconi è favorevole all’ipotesi che il nuovo premier possa essere il sindaco di Firenze. Arrivano, tramite Sandro Bondi, le garanzie dei vertici di Forza Italia. Per qualche ora insomma Renzi si “vede” presidente del Consiglio, per ogni eventualità fa arrivare da Firenze l’abito scuro. Questo il resoconto di una lunghissima giornata che si conclude con l’addio al sogno di governo. Chi era stato al Colle fa sapere al diretto interessato che il presidente della Repubblica non aveva neanche ipotizzato di chiedere di formare il governo a chi, tra l’altro, non conosceva affatto l’inglese. Il nome in ballo era un altro.

Renzi e Letta si incontrano nell’ufficio di Marcucci. Il faccia a faccia – sul tavolo qualche focaccina con la mortadella – garantisce a entrambi una strada da percorrere. «Letta sarebbe diventato presidente del Consiglio e Renzi annunciò, dopo il passo indietro di Bersani, la sua nuova candidatura alle primarie per la segreteria.»

L’intesa siglata tra i due ha, però, vita breve.
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Letta e non Renzi stringe l’accordo con FI




Il 24 aprile 2013 il presidente della Repubblica affida l’incarico al vicesegretario del Partito democratico. Dopo tre giorni Letta scioglie la riserva per formare un governo di larghe intese con il Popolo della Libertà.

«Il mio rapporto con lui era già difficile, le nostre distanze erano risapute. Letta era l’espressione di una classe dirigente, di un accordo di palazzo. Al di là di una visione politica differente, la mia carriera era il risultato di una passione sul territorio, dentro il partito, nelle istituzioni locali, nel Parlamento. Renzi era partito dal basso come me, non era il prodotto dell’élite o delle grandi città, ma il frutto di una generazione che aveva voglia di cambiare il Paese. Detto questo, riconosco a Letta la grande preparazione culturale, la sua formazione, la capacità di approfondimento dei dossier, di relazionarsi a livello internazionale. È l’esempio ai massimi livelli di un approccio tecnico alla politica, all’epoca come oggi.»

Il governo dura meno di un anno, dal 28 aprile 2013 al 14 febbraio 2014. Quell’«Enrico stai sereno» pronunciato da Renzi è passato alla storia. «Letta imputa la sua caduta a Renzi, ma sbaglia. Il suo era un governo debole, non era in grado di fronteggiare le sfide del Paese, in politica economica, interna ed estera. Avrebbe potuto essere molto forte perché aveva una maggioranza larga, grazie alla presenza di Forza Italia, ma si indebolì diventando, con l’addio di Berlusconi, un governo Letta-Alfano.»

Il passaggio più importante della legislatura è il voto sulla decadenza del Cavaliere a causa della legge Severino. A Palazzo Madama il 27 novembre l’ex presidente del Consiglio, condannato a quattro anni di reclusione per frode fiscale con sentenza passata in giudicato nel processo sulla compravendita dei diritti televisivi Mediaset, viene “defenestrato”. «Avevo approfondito l’istruttoria del presidente della giunta per le elezioni Dario Stefano. Era una situazione molto complicata tra poteri dello Stato e io fui molto combattuto. Da una parte c’era la volontà popolare, l’effettiva valorizzazione del mandato a un parlamentare della Repubblica, tra l’altro un leader importantissimo che aveva avuto cariche istituzionali molto rilevanti, e dall’altra lo stato di diritto e il rispetto delle norme. Rispettai il mandato del mio partito e quella scelta, seppur sofferta, ancora oggi la reputo giusta. Il problema era un altro: la legge Severino funzionava correttamente? Ricordo che la norma era stata votata anche dagli azzurri.»

Forza Italia, dopo il voto su Berlusconi e il no alla fiducia sulla legge di stabilità, esce dalla maggioranza, ma il partito si spacca: il “delfino” del Cavaliere, Angelino Alfano, decide di restare al fianco di Letta. «La mia prima, violenta battaglia contro il governo Letta-Alfano fu sulla vicenda Alma Shalabaeva, la moglie del dissidente kazako Muxtar Äblyazov, prelevata insieme alla figlia dalla polizia dopo un’irruzione nella loro abitazione di Casal Palocco a Roma ed espulsa dall’Italia. Da liberale quell’episodio mi fece gridare allo scandalo. C’erano un Paese e un governo che di fatto avevano permesso un sequestro di persona. Presentai una mozione osteggiata dal gruppo del Pd, anche da molti renziani. Rimasi solo, ma ebbi la percezione di un governo inadeguato. Non solo nel fronteggiare la situazione nazionale, ma anche nel contesto internazionale.»

Al di là delle singole vicende il giudizio su quell’esecutivo è tranchant. «È stato il governo a presidenza Pd più a destra nella storia del Pd, il primo e direi l’ultimo. Quello non era un governo istituzionale, ma politico. Contrariamente all’immaginario collettivo di un Renzi spostato sul centrodestra che faceva patti con il diavolo, il vero accordo all’interno di un governo politico con FI fu quello che strinse Letta nel 2013 ed ebbe vita breve.»
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«Ho sempre privilegiato il Parlamento»




«Di quella legislatura il mio primo shock fu la non vittoria» del Pd, ma «nella trattativa interna tra Renzi e Bersani prima del voto si era trovato l’accordo: l’area renziana avrebbe espresso un presidente di commissione alla Camera (Realacci alla commissione Ambiente) e uno al Senato.» Marcucci diventa presidente della commissione Cultura a Palazzo Madama. «Matteo rispettò i patti, ne apprezzai la coerenza.»

Nel bilancio di quegli anni trova spazio soprattutto la riforma dello spettacolo dal vivo, una prima ricognizione sulla riforma della scuola, «provvedimenti importanti che hanno segnato il ritorno delle questioni legate alla cultura al centro dell’attività di governo e del Parlamento». Andrea Marcucci, insieme al renziano Dario Nardella alla Camera, presenta il disegno di legge per l’abolizione del finanziamento pubblico ai partiti. «Ero molto ambizioso, portai avanti le mie idee, in commissione si creò un ottimo clima. Sebbene ci fosse una presenza molto agguerrita dei 5 Stelle, a metà mandato fui confermato alla presidenza, ci furono solo un paio di astensioni.»

È in commissione cultura a Palazzo Madama che la sindaca di Roma Virginia Raggi annuncia ufficialmente il tramonto della candidatura della capitale per le Olimpiadi del 2026. Altro passaggio importante: durante il governo Renzi, in accordo con il ministro dei Beni culturali Franceschini, «decidemmo di sostenere la proposta del commissariamento del sito archeologico di Pompei». La scelta ricade sul generale Giovanni Nistri, già al vertice del comando Carabinieri per la Tutela del Patrimonio Culturale e poi alla guida dell’Arma nella Regione Toscana. «Era necessario spendere bene i soldi, mettere in sicurezza quel sito e garantire una gestione all’altezza. C’era l’opportunità di invertire la considerazione del patrimonio culturale in Italia e di cambiare un andazzo certificato dalla (presunta) dichiarazione di Tremonti secondo cui di cultura non si mangia.»

Al di là del ruolo ricoperto in commissione Marcucci inizia la XVII legislatura con la funzione di coordinatore dell’area renziana. Dodici senatori. «Oltre alla volontà di esercitare sempre un ruolo attivo in Parlamento, ho sempre puntato alla mediazione tra i gruppi. La dimostrazione che ho sempre avuto a cuore il Parlamento si può cogliere anche quando Renzi fu chiamato a governare. Era un fautore dei governi decisionisti, delle forzature parlamentari, della decretazione d’urgenza. Io spesso l’ho frenato.»
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Con Renzi il partito della Nazione




Dopo la sconfitta contro Bersani del 2012 Renzi ci riprova l’anno successivo. «Furono primarie completamente diverse. Matteo aveva allargato il consenso del partito. Il fronte era più ampio, andava da Franceschini a Orfini.»

La campagna elettorale per scalare il Nazareno inizia a Bari. «Un bagno di folla. C’era mezzo stato maggiore del Pd con i sindaci del territorio. A introdurre i lavori fu Michele Emiliano.» Un’ascesa trionfale. «Era chiara la vittoria e forte la discontinuità con il passato. Questo meccanismo sdoganò la partecipazione di massa. Fu un evento nuovo, un Pd aperto al Paese.»

È ancora limpido il ricordo di un’iniziativa a Lucca con il futuro segretario dem. «C’erano migliaia e migliaia di persone. Il Pd era diventato il partito della Nazione. Scesero in piazza cittadini di estrazioni diverse, che in passato avevano votato anche per altri partiti.»

8 dicembre 2013: il sindaco di Firenze prende il 67,8% dei voti, Cuperlo il 18%, Civati il 14,24%. «Si trattò di una vittoria annunciata che Renzi fu in grado di trasformare in un’operazione di consenso incredibile.»
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La rottura del Patto del Nazareno: la rovina di Renzi




Con Renzi al Nazareno dopo neanche un mese arriva la svolta. Il segretario, il 15 gennaio 2014, annuncia l’intenzione di incontrare Berlusconi per discutere un piano comune sulle riforme. «La cosa sconvolgente è che quel faccia a faccia portò alla rivolta delle anime belle, soprattutto dentro il Pd, sui media e tra gli intellettuali di sinistra. Letta aveva governato con Forza Italia e nessuno aveva sollevato polemiche. Ci fu un utilizzo strumentale di un’operazione politica che aveva l’obiettivo di imprimere una svolta modernizzatrice al nostro Paese.»

Il 18 gennaio il presidente di Forza Italia, il “nemico”, entra al Nazareno. «Fu un’immagine scioccante. Nello storytelling del centrosinistra Berlusconi veniva descritto come un mostro. I più accaniti contro di lui erano i cattolici di sinistra. Ci fu un turbamento generale, ma Renzi giustamente si rendeva conto che per trasformare l’Italia non bastava una operazione di parte, serviva un patto allargato ad altre forze moderate.» Operazione promossa a pieni voti dai renziani e contrastata dal resto del partito. «Si accentuò ogni giorno di più la guerriglia interna. Non era un accordo di cogestione di governo, ma di collaborazione. Quando vai a toccare le regole del gioco la cosa più naturale in una democrazia è cercare un consenso ampio.»

Sul tavolo l’accordo per una riforma elettorale e una riforma costituzionale. «L’idea era molto buona. Il problema per Renzi – e per l’Italia – non è stato sottoscrivere quel patto, ma il fatto che quell’intesa poi si sia rotta.» A svolgere il ruolo di mediatore è Denis Verdini. «Aveva una conoscenza fiorentina con Matteo. Ha sempre facilitato questa unione di intenti, soprattutto nei momenti più difficili.»

FI vota il primo passaggio dell’“Italicum” e quello della riforma costituzionale. «L’impianto fu concordato. Si arrivò a votazioni in Aula che esulavano dall’azione di governo. Tuttavia la tensione era altissima. Mi ricordo innumerevoli sedute notturne, gli scontri fisici, gli insulti. In più di un’occasione fummo costretti ad andare di fronte ai banchi di governo per frenare gli scalmanati.» A protestare sono soprattutto i 5 Stelle. «Un clima degradato, ai minimi termini. Non venivano rispettate le regole del convivere civile. C’era un continuo ricorso all’offesa.»

A presiedere l’aula del Senato era il presidente Piero Grasso. «Nonostante le sue resistenze politiche a Renzi non si mise mai di traverso all’azione del governo e della maggioranza.» Passano i mesi e il patto vacilla, viene messo in discussione, le riforme stentano a decollare. L’immagine del Cavaliere e di Gianni Letta seduti sotto le foto di Bob Kennedy e Giorgio La Pira e di Renzi con il vicesegretario Guerini davanti a una foto che ritrae Che Guevara e Fidel Castro su un campo di golf sbiadisce subito. Agli inizi di luglio un nuovo faccia a faccia tra Renzi e Berlusconi, poi ancora altri incontri. Il confronto acceso è sul sistema di voto, ma l’intesa si rompe sulla partita del Quirinale con la scelta da parte del segretario dem di puntare su Mattarella e non su Amato. «I fallimenti di Renzi non partono dall’intesa del Nazareno e dalla sua volontà di strizzare l’occhio fin dalle primarie all’elettorato di centrodestra. Ripeto, partono dalla rottura di quel patto. Prima dell’elezione del presidente della Repubblica Matteo veniva celebrato, aveva fatto l’operazione della vita. Il voto sul Colle, in realtà, fu l’inizio del declino politico di Renzi, con il no di Forza Italia sulle riforme costituzionali, l’esigenza di andare al referendum confermativo e la sconfitta referendaria. C’erano delle imperfezioni anche gravi in quella riforma, ma senza la rottura tra Berlusconi e Renzi oggi avremmo un Paese modernizzato.»
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A portare Renzi a Palazzo Chigi è tutto il Pd




La convivenza tra Letta a Palazzo Chigi e Renzi al Nazareno non funziona. «Mi ricordo l’arrembaggio dei 5 Stelle e le ambasce di un esecutivo che stava perdendo il rapporto con il Paese. L’esecutivo era incapace di sostenere la linea del Pd. La considerazione fu politica, non personale. Se noi avessimo continuato a supportare quel governo avremmo perso credibilità. Avevamo fatto le primarie, volevamo cambiare l’Italia, non potevamo farci consumare.» Ed ecco la presa d’atto: occorre sostituire il presidente del Consiglio. «Fu un’operazione di tutto il Pd.»

Il 13 febbraio a Palazzo Chigi si presentano il portavoce della segreteria dem Guerini e i capigruppo Speranza e Zanda. Cercano di convincere il premier alle dimissioni. Ma Letta tiene il punto. Vuole che Renzi a viso aperto dichiari di voler prendere il suo posto; il giorno prima aveva presentato un documento per rilanciare l’esecutivo, “Impegno Italia”. L’ordine del giorno di “congedo” a Letta viene firmato «anche dall’anima a sinistra del partito che si rendeva conto della estrema debolezza dell’esecutivo. Di fatto eravamo ostaggio dei resti berlusconiani». Con un testo di appena 25 righe la direzione Pd – 136 favorevoli, 16 contrari, 2 astenuti – ringrazia Letta per il «notevole» lavoro svolto. «Non si tratta di una staffetta. Staffetta è quando si va nella stessa direzione e alla stessa intensità, non quando si prova a cambiare ritmo» scandisce Renzi. Letta assiste da Palazzo Chigi al voto che dichiara chiusa la stagione del suo governo.

«Mi ricordo il clima, si andò alla direzione sapendo quello che sarebbe successo, non erano previsti colpi di teatro. La decisione di sostituire Letta fu condivisa da tutto il partito, non fu solo una forzatura di Renzi. In quella direzione arrivò qualche distinguo da parte di Cuperlo, non da altri. Fu quasi assordante il silenzio di tutti. La storia come è stata riportata è stata fuorviata dall’“Enrico stai sereno”.»
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«Eravamo ambiziosi, volevamo cambiare il Paese»




Renzi riceve dal presidente della Repubblica Napolitano l’incarico di formare un nuovo governo. La cerimonia di giuramento si svolge il 22 febbraio 2014.

«Matteo ipotizzò per me un ministero. Per passione politica preferii rimanere presidente della commissione al Senato e soprattutto gestire politicamente il gruppo che comprendeva un’area allargata con dentro anche le anime perse della sinistra.» È proprio Marcucci a fare la dichiarazione di gruppo in Aula in occasione della nascita dell’esecutivo. «Un intervento molto sentito, una grande emozione. Quel tipo di dichiarazione di voto in genere tocca a un capogruppo. Ci fu un riconoscimento da parte di Zanda del ruolo politico che svolgevo per tenere uniti i senatori.»

Da Palazzo Vecchio di Firenze a Palazzo Chigi. «L’arrivo di Renzi al governo era il completamento di un ciclo. Tuttavia, dopo il voto di fiducia e gli entusiasmi iniziali arrivarono le prime complicazioni.» Si comprende subito che la navigazione sarebbe stata tutt’altro che facile. «Per noi era la grande occasione di trasformare l’Italia, modernizzare le istituzioni, cambiare il modo di pensare e di essere del Paese. Eravamo ambiziosi: volevamo rivoluzionare i costumi – e presentammo il disegno di legge sulle unioni civili –, migliorare il mondo dell’istruzione – e pensammo alla “buona scuola” –, cambiare una macchina pubblica che avrebbe dovuto funzionare meglio – ed ecco la riforma della Pubblica amministrazione – e toccare l’impianto dello Stato, da qui la riforma costituzionale.» Un programma ben preciso.

«Questo era lo scenario nel quale ci calammo, con una dose elevatissima di incoscienza, innanzitutto da parte di Renzi, che aveva un atteggiamento personale, politico e istituzionale che portò inevitabilmente alla creazione di un esercito di nemici ben armati.»
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L’arroccamento della sinistra sull’articolo 18




Undici decreti legge in cento giorni. Con lo slogan “La volta buona” Renzi lancia subito i suoi cavalli di battaglia. Dopo tre settimane dal suo insediamento arriva in Consiglio dei Ministri la riforma del mercato del lavoro.

«Emerse chiaramente uno dei problemi che ho sempre denunciato nella mia storia politica: l’arroccamento delle forze sindacali e di una certa sinistra su posizioni dogmatiche.» La reintegrazione nel posto di lavoro in caso di licenziamento illegittimo viene sostituita con un’indennità risarcitoria. «Si è trasformato l’intervento normativo sull’abolizione dell’articolo 18 come un via libera ai licenziamenti che avrebbe creato disoccupazione e un caos nel mercato del lavoro. Fu una battaglia ideologica, una guerra religiosa della sinistra dura e pura vicina al sindacato, quella che non va nel merito delle questioni, che non approfondisce.» Una battaglia lunghissima e pesantissima, con il ricorso del governo alla fiducia in Parlamento. «Mai mi sono trovato così in sintonia con Renzi, perché era chiaro che si modernizzava la normativa italiana e che non c’era un danno ai lavoratori o una facilità di licenziamento, c’era solo la rottura di un tabù.»

Il primo sì al Senato arriva l’8 ottobre 2014. La riforma incassa 165 sì, 111 no e 2 astensioni; Lega e M5S occupano i banchi del governo, tre senatori della minoranza Pd non partecipano al voto, Tocci vota sì e annuncia le dimissioni. «La verità è che questo Paese lo cambiamo» promette Renzi. La Cgil porta un milione di persone in piazza. Il 3 dicembre, con l’ultimo voto di Palazzo Madama, il Jobs Act diventa legge.

«Quell’arroccamento anche a sinistra era una bandiera da sventolare nelle manifestazioni della Cgil. La modifica dell’articolo 18 non portò in Italia ad alcun licenziamento aggiuntivo, aveva come obiettivo di modificare la normativa vigente affinché fosse in linea con i tempi moderni. Quelle resistenze ebbero un effetto pesante. L’operazione dell’articolo 18 che fece arrabbiare la Cgil e l’operazione della buona scuola che irritò gli insegnanti e i sindacati, inclusa la Cisl, furono i passaggi che indebolirono il processo riformatore. Renzi ha fatto bene? Nel merito sì, il nodo fu il metodo.»
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Renzi voleva ritirare la riforma della scuola




L’altra guerriglia è sul disegno di legge sulla scuola presentato il 27 marzo in Parlamento. Prevede, tra l’altro, il rafforzamento dell’autonomia scolastica, le assunzioni di nuovi insegnanti precari, una maggiore responsabilità per i dirigenti e soprattutto per i presidi, la chiamata diretta degli insegnanti, una diversificazione delle retribuzioni del personale docente basata su una valutazione del merito. Proteste senza fine. Degli insegnanti «che erano lo zoccolo duro del parterre elettorale dem e che in qualche maniera si sentirono penalizzati drammaticamente dalla riforma della “buona scuola” che inseriva meccanismi di premialità e di selezione». E dei dirigenti «che vissero quella riforma come un carico di responsabilità che non volevano avere». Il ministro che porta avanti il provvedimento è la lucchese Stefania Giannini.

«Fui convocato a Palazzo Chigi con i membri della commissione di cui ero presidente, perché di fatto a causa del numero degli emendamenti quella riforma non riusciva ad andare avanti. Renzi stava valutando seriamente di abbandonarla, di fare un passo indietro» perché, «seppur convinto della necessità di organizzare una scuola più moderna e autonoma», quel DDL «stava creando malumori e difficoltà enormi.» Invece di una frenata arriva però un’accelerazione. «Mi fu chiesto come presidente della commissione di farmi carico di andare in Aula senza relatore, saltando la marea degli emendamenti per arrivare a un celere via libera del provvedimento. Fu una responsabilità molto complicata, le condizioni regolamentari per procedere in quella direzione c’erano, ma il clima era pesantissimo. Mi resi conto che quella era l’unica strada per approvare quella riforma e acconsentii.»

Le opposizioni rifiutano la mediazione sul maxiemendamento, il governo pone a Palazzo Madama la questione di fiducia. «Mi ricordo che venne il finimondo.» Centrodestra, M5S e Sel fanno le barricate. «Fischi, urla, fui censurato dal presidente del Senato Grasso perché, oltre a intervenire sull’iter parlamentare, cercai di soffermarmi sulle questioni di merito della riforma. Quella riforma fu approvata e fu dolorosissima per il Pd.»

Dopo numerosi rinvii, compromessi e scontri, soprattutto al Senato, il 9 luglio 2015 la Camera da l’ok definitivo. «Credo che in termini di emorragia elettorale diretta fu una delle concause del risultato delle elezioni successive.» Marcucci viene preso di mira dal movimento di protesta per il suo ruolo di “facilitatore” parlamentare del disegno di legge. Un’insegnante contraria alla riforma lo insegue in ogni occasione: fuori dal Nazareno, al termine delle assemblee del Pd, perfino a una festa de «l’Unità».

«Quella riforma complessivamente aveva molti spunti positivi, ma ha pesato la mancanza di una ricerca delle alleanze e del confronto. La “buona scuola” andava a toccare gli interessi e la vita di milioni di persone che sono gli stakeholder principali del Pd. Non si poteva fare così, erano tutti contro. In politica il detto “tanti nemici tanto onore” non funziona, in politica tanti nemici equivale a tanti problemi, e in particolare in un sistema come il nostro.»
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Gli 80 euro: una grande operazione elettorale




«Renzi ebbe il merito di porre molta attenzione alla cultura, ma la decisione di puntare sui bonus a mio avviso fu negativa.» Valutazione positiva, invece, sull’operato dell’allora ministro dei Beni culturali Franceschini che «non scelse di andare a fare il responsabile dell’Interno, avrebbe potuto farlo».

Invece, un altro “bonus”, quello degli 80 euro, «fu la carta “vincente” di Renzi». Un credito IRPEF riconosciuto dal datore di lavoro al lavoratore dipendente con reddito complessivo non superiore a 26.000 euro. «Fu una operazione redistributiva intelligente, utile e ben comunicata, di cui si sentiva la necessità. Aveva come obiettivo quello di dare un segnale e far ripartire i consumi. È chiaro che quella misura riguardò una fascia molto ampia di persone, non solo le fasce più deboli. Fece irritare le sigle confederali che furono escluse dalla trattativa.»

Ne beneficiano 11 milioni di italiani. «Renzi avrebbe dovuto chiamarlo “bonus 1.000 euro”, perché gli 80 euro al mese erano 1.000 euro l’anno. Mentre 80 euro sembravano una mancia, dire che si davano in tasca agli italiani 1.000 euro aveva un senso compiuto.» Per il premier è un’operazione di portata storica, per i suoi oppositori una mancia elettorale. «L’operazione portò uno straordinario consenso alle elezioni europee, fu un aiuto vero agli italiani.»
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Le europee e la sbornia del 40,8%. L’inizio della fine




È il momento di massimo consenso per Renzi che prima del voto del 5 maggio «compie una virata a sinistra». Conduce il Pd a entrare nel Partito socialista europeo. «Il partito gestito dalla “ditta” non era mai stato iscritto al Pse. O meglio il Pds sì, ma la Margherita faceva parte dell’Alde. Preferii non votare, perché considerai quella scelta una forzatura.» La decisione di astenersi è dettata da motivi personali. «È vero che il gruppo europeo da quel momento si chiamò dei socialisti e dei democratici e che da allora il Pse ha avuto una visione più moderata rispetto a quella che si poteva temere, ma per uno come me che proveniva da una storia diversa quell’approdo non era naturale. Tra l’altro ero membro dell’OSCE, per tutta la legislatura rimasi iscritto al gruppo liberale.»

Altro tassello del mosaico di Renzi è il ritorno in edicola del quotidiano «l’Unità», con una direzione affidata a un ex consigliere regionale toscano, Erasmo D’Angelis. Ma la mossa più importante del segretario dem è quella di puntare su figure femminili come capolista in tutti i collegi d’Italia. «Un segnale che aveva già dato con la formazione del governo, il numero delle donne nell’esecutivo era pari a quello degli uomini.»

Renzi dichiara apertamente di voler raggiungere il 40% alle europee. «Aveva vinto il congresso, era diventato segretario del partito, presidente del Consiglio, aveva il potere di compilare le liste. Era la sua grande occasione. Quella campagna elettorale la fece anima e corpo. Con idee innovative e la capacità di comunicarle.»

Il Movimento 5 Stelle viene staccato di 20 punti. Simona Bonafè, capolista del Pd al Centro, è la candidata eletta con il numero più alto di preferenze, 278.954 voti. «Con lei e Nicola Danti girai tanti paesi e comuni della Toscana. Fu una campagna elettorale “facile”, ma intensissima. Si sentiva il vento in poppa, c’era la percezione nel Paese che era arrivato al potere uno nuovo, uno diverso, uno che si sarebbe occupato degli italiani.» I big riuniti al Nazareno celebrano il trionfo. Ci sono tutti, dai vicesegretari Guerini e Serracchiani, ai capigruppo, ai bersaniani, ai “giovani turchi”. L’immagine di Renzi vicino a Speranza, Cuperlo al fianco della Boschi, è la fotografia di un «momento irripetibile». Insieme sul palco. «È chiaro che quel successo permise a tutte le anime del partito di eleggere i propri rappresentanti. Il numero di eletti fu il più alto nella storia del Pd. La percentuale raggiunta fu la più alta nella storia recente di un partito italiano, seconda solo al risultato della Dc di Fanfani nel 1958.»

Il voto è un’iniezione di fiducia degli italiani nei confronti di Renzi. «Quel risultato clamoroso lo portò, in termini di consensi elettorali, nella storia della Repubblica, ma in realtà è stato quello che gli ha fatto perdere la visione del quadro politico. Fu l’inizio della fine. Renzi ha avuto in quel momento la sensazione di avere il Paese ai suoi piedi, non capendo che la velocità con la quale il consenso era cresciuto avrebbe potuto essere la stessa nell’abbandonarlo.» Insomma, quel 40,8% «è stato una sbornia, un’enorme ubriacatura non solo per Matteo, ma per tutti noi».
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Renzi-Obama: percorsi diversi, due storie simili




La vittoria alle europee rafforza Renzi agli occhi dell’Europa, il premier invita Bruxelles a mettere fine alla politica dell’austerità e a cambiare rotta, vola in Cina dal primo ministro Xi, ma soprattutto salda un asse con Barack Obama.

I due si vedono il 27 marzo a Villa Madama a Roma, il presidente americano lo incoraggia a portare avanti il cammino delle riforme. «Il legame tra Renzi e gli Stati Uniti è sempre stato molto forte. Agli albori della sua carriera politica si mise in testa di voler partecipare al congresso democratico americano che si teneva a Denver. Grazie all’intervento della famiglia Kennedy e alla mediazione di Marialina ottenne un pass da osservatore insieme al suo compagno di scuola Marco Carrai.» Obama sarebbe arrivato qualche anno dopo alla Casa Bianca.

Il primo incontro avviene nel gennaio del 2010 – con tanto di stretta di mano – da sindaco di Firenze, in occasione della conferenza dei primi cittadini americani. Il 17 aprile del 2015, a testimonianza del legame tra i due, Renzi viene ospitato alla Blair House, residenza ufficiale del governo degli Stati Uniti, un onore non concesso a tutti i leader stranieri. «Ricordo la loro vicinanza umana, la considerazione reciproca, percorsi diversi, ma che avevano punti di similarità. Renzi e Obama: due persone giovani, fuori dall’establishment, che erano riuscite a diventare uno presidente degli Stati Uniti e l’altro premier italiano.»

La politica estera del governo fu comunque «complicata, molto europeista, legata all’alleanza con gli Stati Uniti, ma con buoni rapporti con la Russia. Portata avanti attraverso un’intelligente azione diplomatica e buone relazioni con tutti». Il consenso del premier in quel periodo è alto pure al di fuori dei confini.

«La percezione che si ebbe all’estero con l’arrivo di Renzi fu quella di un rilancio del Paese. L’Italia della degenerazione della politica, rappresentata nel bene e nel male da Berlusconi, cedeva il posto a un’Italia giovane, dinamica, che voleva tornare protagonista nel mondo. Come membro dell’OSCE in quell’anno mi recai a Kiev, a Mosca, ad Atene, a Vilnius. Tutti i miei interlocutori quando mi parlavano di lui lo paragonavano a un emergente fuoriclasse del calcio, una personalità giovane che stava cambiando l’Italia.»
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Riesplose tutto, peggio di prima




«L’estate del 2014 fu il momento del riconoscimento del successo e della leadership di Renzi, perfino durante le direzioni del Pd si attenuarono i toni contro di lui.»

Alla festa de «l’Unità» a Bologna a settembre Renzi viene accolto dagli applausi. «Fu un evento incredibile, c’era una folla oceanica. Sembrava che fosse realmente riuscito a rilanciare il partito grazie alla sua determinazione e al suo carisma. Venne osannato da cuochi e volontari tra gli stand, festeggiato dai militanti. Sembrava fosse riuscito a conquistare anche quel mondo a lui ostile, in mano alla “ditta”. Veniva riconosciuto come il capotreno, la guida indiscutibile.»

Altra festa alla Leopolda. Quaranta minuti di intervento in cui annuncia che il Pd non tornerà a essere un partito di reduci, che non concederà alla vecchia classe dirigente la possibilità di riprendersi il Pd per riportarlo al 25%. «C’era ancora la luna di miele. Però era tutto drogato dal successo. Fu la prima kermesse di potere, cambiò l’atmosfera. Intanto non vi fu alcuna controprogrammazione da parte della “ditta”. Una caratteristica delle edizioni precedenti era che l’agenda di partito offriva sempre delle alternative ufficiali alla Leopolda.» Cambia radicalmente il parterre: arrivano gli amministratori delegati delle grandi imprese pubbliche e private, si allarga la presenza degli esponenti del Pd e delle altre forze politiche, si amplia il numero degli staff.

Ma la “tregua” non regge. «Matteo aveva fatto la scelta di mantenere vivo il cuore movimentista e propositivo della Leopolda. In realtà la Leopolda veniva vissuta come un partito parallelo, o perlomeno come la preparazione di un partito alternativo al Pd. Non era così. Ci fu sicuramente un momento di unità attorno al “lider maximo”, ma non era un sentimento, era una valutazione d’interesse.» Il clima, anche nel Pd, peggiora con lo scontro sulle riforme.

«In autunno riesplose tutto, peggio di prima. Iniziò il percorso a ostacoli e la sinistra del partito tornò a mettere il naso fuori di casa. Alla ripresa dell’attività parlamentare iniziarono di nuovo i problemi.»
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«Non mi piacque per nulla affamare le province»




Tra i primi provvedimenti del governo che arrivano in Consiglio dei Ministri c’è la riforma della pubblica amministrazione. È targata Marianna Madia, ministro per la Semplificazione e pubblica amministrazione . Prevede, tra l’altro, un piano straordinario per la stabilizzazione dei precari storici, una stretta sugli assenteisti, la valutazione delle performance dei dirigenti, lo stop ai premi a pioggia, licenziamenti più facili.

Il disegno di legge delega viene approvato dal Consiglio dei Ministri il 13 giugno 2014 e il 17 luglio dall’aula della Camera con 253 sì, 93 no e 5 astenuti. «Non voglio dire che fu un fallimento del governo, ma su quel tema, forse spaventato dagli esiti degli altri provvedimenti, Renzi non ci mise la testa. Forse non era nelle sue corde. Quella riforma aveva degli spunti interessanti, ma non era abbastanza incisiva rispetto all’enorme esigenza di semplificare i meccanismi burocratici.»

Il governo vara pure lo “Sblocca Italia” per facilitare l’iter di esecuzione delle grandi opere e sbloccare i cantieri. «Accusarono Renzi di voler cementificare il Paese, di stravolgere il territorio, di non rispettare l’ambiente. L’obiettivo del provvedimento era trasformare le decisioni politiche in atti concreti. Un approccio pratico, non certamente invasivo e distruttivo. L’esito non è stato quello che si sperava. I meccanismi sono rimasti complessi. Una norma come quella degli appalti appesantisce l’iter di esecuzione delle grandi opere, la totale indipendenza delle sovrintendenze a prescindere da tutto e tutti è un limite. Anche quando la politica decide, l’opera non si realizza o ci vogliono dei tempi talmente lunghi che quando viene completata non è più adeguata alla realtà.»

Il 5 novembre 2014 l’aula del Senato vota la fiducia al governo sul DL, con 157 sì e 110 no, tra le forti proteste dell’opposizione. M5S e Sel si scagliano contro le misure sulle trivellazioni petrolifere. A Palazzo Madama alcuni pentastellati bloccano fisicamente il passaggio degli altri senatori protestando con le mani sporche di petrolio. «Un atteggiamento ostruzionistico che non condivisi affatto e in parte lo ritrovai anche dentro il mio partito. Fu la classica reazione che si ebbe a ogni provvedimento di Renzi. Gli si dava un significato dogmatico.»

Il giudizio non è lo stesso per il disegno di legge Delrio che trasforma le province in enti di secondo livello. «La scelta di togliere un livello amministrativo, uno dei pochi che funzionava in gran parte d’Italia, fu per me assolutamente sbagliata.» Il DDL viene approvato alla Camera il 3 aprile del 2014 con 260 voti favorevoli, 158 contrari e 7 astenuti. FI, M5S, Lega, Sel e FdI gridano al golpe. «Renzi, invece, avrebbe dovuto rafforzare le province per dar loro maggiore forza di coordinamento e permettere ai piccoli comuni di avere maggiori servizi. Si decise prima di fare un goffo tentativo di abolirle, una strada costituzionalmente impraticabile, poi si optò per l’eliminazione dei poteri.»

Nascono dieci città metropolitane che sostituiscono le amministrazioni provinciali: Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Roma capitale, Napoli e Reggio Calabria. «È stato un ritorno al passato, per di più si decise di togliere gli emolumenti agli amministratori. Una cosa senza senso. Si è cercato di affamare le province con dei tagli drastici, lasciando loro competenze importantissime come quelle su scuole e strade. Nella “buona scuola” emergeva l’esigenza di puntare sugli investimenti, tanto che a Palazzo Chigi si costituì un’unità organizzativa speciale per intervenire sull’edilizia scolastica. E le province, “proprietarie” di tutte le scuole superiori d’Italia, vennero decapitate e mortificate! Una cosa fatta male, non mi piacque per nulla.»
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La spinta di Renzi sui diritti civili




«Il governo Renzi raggiunse i migliori risultati sul fronte dei diritti civili. Il mondo progressista non si aspettava quella spinta, fu una vera sorpresa.»

Il provvedimento più importante è quello sulle unioni civili con il riconoscimento giuridico alle coppie omosessuali e la disciplina della convivenza di fatto tra persone, sia etero che dello stesso sesso. «È stata la cosa più complicata di quella legislatura. Fu una battaglia difficilissima, uno scontro epocale.» Renzi propone alla senatrice Nadia Ginetti di fare la relatrice del disegno di legge. «Ma lei rinunciò, disse che non se la sentiva. E allora puntammo sulla senatrice Monica Cirinnà, da sempre impegnata su questi temi.» Il punto più controverso è la stepchild adoption – letteralmente in inglese “l’adozione del figliastro” –, ovvero la possibilità che il genitore non biologico adotti il figlio, naturale o adottivo, del partner. 37 deputati dem presentano un documento per chiedere di stralciare la norma.

«Gli estremisti spuntavano da tutte le parti. La componente cattolica nel partito fece una strenua resistenza.» È muro contro muro, in un primo momento il premier cerca di tirare dritto. «Ero convinto della necessità di andare avanti. Studiai i meccanismi parlamentari per superare inerzie e difficoltà.» Il Pd presenta al Senato il cosiddetto “supercanguro”, un emendamento per sveltire la discussione della legge. «I 5 Stelle ci diedero rassicurazioni che avrebbero votato pure la stepchild, poi fecero un passo indietro. Renzi allora decise di salvare il cuore del provvedimento, ritirando quella proposta e ricorrendo alla fiducia sul resto della legge. Fu un atteggiamento molto pragmatico, prese atto del quadro politico parlamentare. Considerato che non c’erano le condizioni per avere tutto arretrò per ottenere il massimo possibile.»

Il testo viene approvato definitivamente a Montecitorio l’11 maggio 2016 con 372 voti a favore, 51 contrari e 99 astenuti. A Renzi è da ascrivere pure la legge sul testamento biologico (il semaforo verde il 14 dicembre 2017, 180 sì, 71 no e 6 astenuti), con l’istituzione delle DAT, le disposizioni anticipate di trattamento che regolano il fine vita dei cittadini; il divorzio breve (l’ok finale il 22 aprile 2015 con 398 sì, 28 no e 6 astenuti) che riduce da tre a un anno (sei mesi se l’addio è consensuale) i tempi di attesa tra la separazione e la fine ufficiale del matrimonio. E la legge sul “dopo di noi” (il via libera definitivo il 14 giugno 2016 con 312 sì, 64 no e 26 astenuti), sull’assistenza alle persone con disabilità grave dopo la morte dei genitori o del tutore.

«L’impronta di Matteo, nonostante la sua cultura cattolica, fu decisiva. Non mollò mai. Nella storia del governo Renzi questi passaggi restano, non potranno essere cancellati dalle polemiche e dagli scontri politici che avvelenarono i pozzi del Pd.»
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L’iter dei provvedimenti diventa un calvario




«Per la prima volta dalla nascita del Pd era successo che l’area che proveniva dai Ds aveva rinunciato, o meglio era stata costretta a rinunciare, a dirigere l’azione del governo. Per la prima volta qualcuno che non era un ex, che non proveniva dalla Fgci, dal Pds e dai Ds ma da un mondo diverso, cattolico, con un approccio politico moderno liberaldemocratico, andava a sottrarre alla “ditta” la gestione della macchina del partito. Questa fu la vera svolta con l’arrivo di Renzi. Ma quella situazione cambiò subito.»

Salta la pax interna, le assemblee nazionali diventano sempre più infuocate, lo scontro tra il segretario del partito e la minoranza dem ogni giorno più acceso. I primi voti in dissidenza sulla riforma dell’articolo 18, poi sull’“Italicum”, la legge elettorale voluta da Renzi. «L’iter di ogni provvedimento diventò un calvario.» Le prime avvisaglie c’erano state già durante l’esecutivo Letta: quel «Fassina chi?» pronunciato da Renzi nella veste di segretario dem aveva portato nel gennaio 2014 alle dimissioni del viceministro dell’Economia. «Per come sono fatto caratterialmente quegli episodi che tendevano a umiliare l’avversario interno mi mettevano a disagio.»

Nel Pd torna la guerra tra bande. «Zingaretti si è lamentato tanto di aver trovato dei gruppi parlamentari costituiti dal segretario precedente, in realtà Renzi si trovò i gruppi alla Camera e al Senato scelti da Bersani, i meccanismi del nostro partito non sono certo allineati con le scadenze delle politiche elettorali.» Le colpe del clima che si respira al partito sono da distribuire in eguale misura. «Do delle responsabilità a Renzi e a noi tutti. La filosofia di quei giorni – “o tutto o niente” – non andava bene. In quella legislatura, con Renzi che non aveva opposizione, quella vera fu all’interno del Pd. Renzi non si rese conto che si stava “costruendo” dei nemici in casa e fuori, non si rese conto che questi nemici erano pericolosi e potenti. Tutte queste forze contrarie a quel governo crearono dei meccanismi di saldatura che lui forse, non conoscendo bene la Roma della politica e delle istituzioni, aveva sottovalutato.»

Chi rema contro è «un gufo». «C’era la retorica dello “stai sereno”, della serie “io vado avanti per la mia strada a prescindere da quello che mi dici”. Ma c’era anche una ferocia inaudita contro di lui, un fuoco amico quasi come vocazione. Il fuoco amico dei nemici interni è stato una costante di tutta la segreteria Renzi, ma imputo a lui di aver sottovalutato il problema. Poi le occasioni si sono prestate…»
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L’errore del combinato disposto riforme-“Italicum”




«Saldata l’intesa Franceschini-Renzi, con il primo che diventò ministro dei Beni culturali, pensammo che la navigazione in Parlamento fosse tranquilla. I due siglarono un accordo politico serio: al Senato la componente franceschiniana era importante in senso numerico. Raggiungemmo la maggioranza del gruppo parlamentare, un’unica corrente coordinata da me e dal senatore Franco Mirabelli, in più recuperammo una serie di parlamentari che provenivano da Scelta civica.»

Al di là di un lavoro complesso di sintesi e di ricucitura sull’andamento quotidiano dei lavori parlamentari – «la stessa maggioranza renziana era composita, andava dai “giovani turchi” ai “cattodem” ortodossi» – a provocare lo scontro con la minoranza dem è la riforma costituzionale. Maria Elena Boschi, fedelissima di Renzi e nominata dal segretario dem responsabile delle riforme istituzionali, aveva illustrato la prima bozza al gruppo prima ancora di diventare ministro. «Furono alcuni dei nostri i primi a respingerla. Successe una baraonda, diversi senatori manifestarono la loro fortissima perplessità.»

Il disegno di legge viene presentato ufficialmente l’8 aprile 2014. Punta alla fine della parità tra le due Camere: solo quella dei deputati potrà votare la fiducia al governo e approvare le leggi, esercitare la funzione di indirizzo politico e di controllo dell’operato dell’esecutivo; il Senato «rappresenterà le istituzioni territoriali», sarà composto da 100 membri, 95 scelti dalle regioni (21 sindaci) e 5 dal presidente della Repubblica. Si prevede inoltre l’abolizione del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, la soppressione dell’elenco delle materie di legislazione concorrente fra Stato e regioni, l’indennità solo per i deputati, modifiche in tema di referendum popolari e dell’elezione del capo dello Stato.

«Ero d’accordo sul superamento del bicameralismo perfetto, la grande stortura dell’impianto istituzionale italiano. Oggi le letture dei decreti e delle leggi avvengono al 99% in una delle Camere, con l’altra chiamata, con la richiesta di fiducia del governo, semplicemente a un atto di ratifica. È una vergogna, si va contro la Costituzione.»

Gli equilibri si dimostrano subito fragili. Per Renzi e Boschi le riforme costituzionali rappresentano la madre di tutte le battaglie, ma a causa del combinato disposto con l’“Italicum” che prevede listini bloccati, un premio di maggioranza e una soglia di sbarramento al 3%, il Parlamento diventa un Vietnam. «Puntare su quel sistema di voto che modificava i meccanismi di elezione solo per la Camera fu un errore. Si dava già per scontata l’approvazione della riforma costituzionale che prevedeva l’abolizione del Senato come Camera elettiva. Era un iter troppo complesso.»

Il terreno di guerra è la commissione Affari costituzionali, ma lo scontro più forte avviene in Aula. Al primo passaggio a Montecitorio per soli 20 voti viene respinto un emendamento che puntava a introdurre le preferenze sul quale, tra l’altro, io sarei stato d’accordo. Il via libera al provvedimento arriva con 365 voti favorevoli, 156 contrari e 40 astenuti. I problemi si manifestano al Senato. Si consuma lo strappo: 29 dem alzano le barricate, protestano soprattutto per i capilista bloccati. «Il Pd si trasformò in un mare magnum, si navigava a vista.»

Il sì di FI a Palazzo Madama non è decisivo, ma ha un valore politico. Fino a quando regge l’accordo Renzi-Berlusconi nessun problema sui numeri, «poi con l’abbandono del partito azzurro la maggioranza diventò prigioniera dei vari Gotor». Decisiva è la partita del Quirinale.
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Renzi sbaglia a non intestarsi Amato al Colle




Al termine del semestre di presidenza italiana del Consiglio dell’Unione Europea Napolitano rassegna le dimissioni. È il 14 gennaio 2015, le elezioni per il successore si tengono tra il 29 e il 31. M5S chiede a Renzi una rosa di almeno quattro nomi affinché i propri iscritti possano esprimersi con una consultazione online, poi opta per l’ex magistrato Ferdinando Imposimato; Forza Italia e Area popolare annunciano il sostegno all’ex ministro Antonio Martino per le prime tre votazioni, i gruppi parlamentari del Partito democratico votano scheda bianca, Sel, Lega e FdI puntano a una figura «non espressione» del Patto del Nazareno.

Il premier avvia le consultazioni con i partiti – M5S si sottrae –, poi incontra Berlusconi, accompagnato da Letta e Verdini. Nessuna intesa tra i due, il presidente del Consiglio dice no a Giuliano Amato, il candidato del Cavaliere. «Renzi pensava di interpretare la volontà popolare. E quindi capì, sia per gli umori del gruppo dei grandi elettori del Pd, sia per un umore diffuso all’interno del Paese, che Amato rappresentava la vecchia politica, che aveva più pensioni e che, per salvare l’Italia, da presidente del Consiglio, aveva messo le mani nelle tasche degli italiani.» Ma il presidente del partito azzurro insiste, chiede che la scelta sia condivisa. Vuole il “dottor Sottile” a tutti i costi.

«Renzi, secondo me sbagliando, non si intestò quella candidatura che avrebbe portato nelle istituzioni un’esperienza enorme, sarebbe stata l’espressione di una riconciliazione complessiva con la storia recente della Prima e della Seconda Repubblica.»

La rottura tra i due avviene per le manovre che si consumano dietro le quinte. «L’elemento che fece irritare Renzi fu la congiura ai suoi danni che ebbe come protagonisti Berlusconi e D’Alema. Il Cavaliere rivelò a Renzi di aver avuto una conversazione con D’Alema per il via libera ad Amato. Quel contatto lo portò a valorizzare tutti gli aspetti negativi della candidatura.» Tra i nomi in ballo ci sono quelli di Veltroni, Prodi e Finocchiaro, ma la scelta del capo dell’esecutivo ricade su Mattarella, lo considera una personalità autorevole e stimata da tutti, un servitore dello Stato. «Renzi non aveva conosciuto Mattarella. Lo incontrò, grazie alla mediazione di Pierluigi Castagnetti, appena prima di intestarsi la scelta.»

Il premier convoca nella sala congressi in via Marghera a Roma l’assemblea dei grandi elettori del Pd dove ufficializza il nome per il Colle. «Fu un’apoteosi. Quando pronunciò il nome del fratello dell’eroe antimafia, il giudice della Corte costituzionale, ci furono solo applausi.» Un nome al di sopra delle parti. «La decisione di puntare su Mattarella fu sua, non collettiva. La motivazione che mi diede fu che Amato non ce l’avrebbe fatta a passare. Un’analisi corretta, ma io gli consigliai di affrontare le aule parlamentari. Se Amato non fosse stato eletto avrebbe comunque mantenuto il rapporto con Berlusconi. Saremmo stati in tempo per cambiare cavallo. All’epoca, però, Renzi non era nel mood di perdere una battaglia, voleva vincere. Fu una scelta coerente con il suo percorso politico. Matteo è un cattolico popolare, viene da quel ceppo lì, da quel mondo, da quella storia.»

Al quarto scrutinio Mattarella viene eletto presidente della Repubblica. Il Pd accoglie quella fumata bianca con grande entusiasmo. «Si raggiungeva insieme una serie di obiettivi: il primo quello di aver “fregato” Berlusconi: il furbo della politica italiana, quello più scaltro di tutti, era stato raggirato dal giovane rampante. Ma Mattarella fu soprattutto una scelta fortemente identitaria. Apparteneva a una sinistra democristiana che si era opposta all’asse craxiano nell’epoca conclusiva della Prima Repubblica, aveva scelto il centrosinistra senza avere mai dubbi.» Berlusconi si sente tradito, pone un alto là alle riforme. «Per questo motivo avrei preferito Amato. Mattarella è stato ed è un ottimo presidente della Repubblica, ma noi, per colpa di quelle elezioni, la riforma costituzionale non l’abbiamo fatta.»

Il Patto del Nazareno salta. Ognuno per sé, le cicatrici della ferita si vedono subito. Il partito azzurro va sull’Aventino insieme alle altre forze dell’opposizione, il premier ribadisce più volte di non aver mai fatto promesse al Cavaliere e di non avere nulla di cui rimproverarsi. «La verità è che sottovalutò il problema…»
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Lo scontro nel Pd e gli attacchi M5S: Renzi nel mirino




Il 14 aprile in un’infuocata assemblea del Pd Speranza annuncia le dimissioni da capogruppo della Camera, spiega di non essere nelle condizioni di guidare la barca, rimarca il profondo dissenso sulla legge elettorale, non accetta la decisione di Renzi di blindare l’“Italicum 2.0», che prima della frattura con Berlusconi era stato approvato al Senato anche con i voti di FI. Il passo indietro ufficiale arriva il 16 giugno. «Quelle dimissioni segnarono una svolta.»

Il segretario dem decide per il “repulisti” in commissione Affari costituzionali, sostituisce – tra questi anche Bersani, Cuperlo e Bindi – tutti gli esponenti della minoranza interna al Pd. Renzi viene accusato di essere un dittatore, in 14 si autosospendono dal partito. «L’epicentro dello scontro fu al Senato. In Aula si vedeva il peggio dell’Italia. Urla, insulti, offese irripetibili.» A soffiare sul fuoco non sono solo la minoranza dem e il centrodestra. «Gli interpreti dell’odio crescente nei confronti di Renzi furono i 5 Stelle. Il Paese viveva un periodo difficile, si era diffuso un meccanismo di invidia sociale, di contrasto alla classe dirigente e politica. E nel mirino c’era Renzi. Era il simbolo perfetto…» I pentastellati sulle riforme denunciano un golpe bianco, minacciano le dimissioni in massa per andare alle urne. Erano scesi in piazza al momento della formazione del governo Renzi, durante le consultazioni Grillo aveva espresso al segretario dem tutta la sua indignazione. «C’era un ordine comunicativo, erano etero-guidati da Casalino, bisognava attaccare il governo nella maniera più palese possibile. In realtà fuori dalle telecamere il fascino di Renzi lo subivano tutti, anche i 5 Stelle. Si avvicinavano a lui, in Aula c’era una grande messinscena, si percepiva che nei confronti dell’uomo c’erano ammirazione e apprezzamento. Era un nemico da abbattere, un mostro, ma nei colloqui privati i pentastellati avevano un atteggiamento diverso. Non avevo mai percepito una difformità così profonda tra i comportamenti pubblici e quelli dietro le quinte…»

Secondo un sondaggio Ipsos commissionato dal «Corriere della Sera» il Movimento 5 Stelle nel periodo gennaio-dicembre del 2015 è stata la forza politica che ha registrato il maggiore incremento, oltre 8 punti percentuali, passando dal 20,9% al 29,1. «Erano parvenu, solo in grado di strillare. Tuttavia si individuava qualcuno che sarebbe potuto crescere in termini di capacità parlamentare.» In una delle riunioni d’area Renzi ai suoi fa una semplice domanda: «Ma chi sono questi 5 Stelle? Che cosa vogliono?». La risposta la fornisce uno dei suoi fedelissimi, Giachetti: «L’unico che ha dei numeri ed è ambizioso è Luigi Di Maio». Il deputato di Pomigliano diventa vicepresidente della Camera e leader del Movimento. «Avevano una strategia coordinata. Gran parte di quelle invettive erano frutto di un attacco studiato e senza alcuna base, come ha dimostrato la storia.» Il clima è incandescente, i lavori parlamentari più volte si prolungano fino a notte inoltrata, più volte si sfiora lo scontro fisico.
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Il M5S sa utilizzare i social, Renzi no




«Una situazione complicata, pesantissima. Quella strategia violenta del Movimento 5 Stelle alla fine si rivelò un successo.» Renzi punta il dito contro le fake news. «Proprio lui che riteneva di aver portato la “modernità” in politica non aveva colto appieno le capacità di comunicazione del Movimento sui social: non importava se un’accusa venisse smentita dai fatti, l’importante era che rimanesse nell’immaginario collettivo. Una logica perversa.»

È proprio sul terreno dei social che Renzi perde la partita. «M5S ha saputo utilizzarli, Matteo no. Ha continuato a considerarli degli strumenti di comunicazione, per diffondere le sue dichiarazioni, illustrare i suoi programmi, per divulgare le sue e-news, ma non ha capito la potenzialità dannosa, l’arma letale che possono rappresentare se usati in maniera distruttiva.» M5S accusa il premier di utilizzare i voli di Stato per andare in vacanza, si scaglia contro di lui per il nuovo jet della presidenza del Consiglio, ribattezzato “Air Force Renzi”. «Matteo cercò di difendersi da quegli attacchi, ma era un rincorrere da una posizione di debolezza. Era esposto all’artiglieria, a Palazzo Chigi senza trincea, non poteva avere le stesse tecniche di combattimento, perché aveva delle responsabilità enormi, la controreazione fu tardiva e inefficace.»

Si comincia a intravedere sempre di più un’operazione di accerchiamento. «Isolato a Palazzo Chigi? Non è un’accusa che mi sento di fargli. Nei miei confronti ha avuto sempre un grande senso di rispetto, ci teneva a valorizzare la nostra amicizia. Quando veniva al Senato ero io ad accoglierlo, non il capogruppo. Ha cercato di essere presente sui territori, di partecipare a molte iniziative di partito, incontrava sindaci e parlamentari, era naturale che fosse concentrato più sull’attività di governo.»

Il “Demolition Man”, come era stato definito dal «Financial Times» nel momento della sua ascesa al governo, si ritrova costantemente sotto attacco e ogni giorno è un po’ più solo.
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Ascolta solo quelli che gli danno ragione




«Mi ricordo che una volta per vedere una partita del Mondiale di calcio del 2014, mentre nell’aula del Senato si dibatteva su un voto di fiducia, io e lui ci rinchiudemmo nella sala del governo di Palazzo Madama. Vennero i commessi a chiederci di non urlare. Era un uomo che nonostante il suo ruolo e il suo peso politico aveva conservato tutte le debolezze umane, compresa quella del tifo calcistico. Inizialmente mantenne nell’ufficialità del potere le caratteristiche del ragazzotto di Firenze che si appassiona, per esempio, davanti alle partite dell’Italia. Ti accoglieva in tuta nel suo appartamento, ordinava pizze con wurstel e peperoni…» Tutto facile all’inizio della corsa, tutto più difficile quando il percorso si complica. È evidente il cambio di atteggiamento. «Dopo le europee amò sempre di meno il confronto. Ascoltava soprattutto quelli che gli davano ragione, anche tra i suoi consiglieri.»

La prima battuta d’arresto alle urne arriva con le regionali di inizio giugno 2015. L’ultima mano tesa alla minoranza del Pd «nel sogno della pacificazione» è la riconferma di Enrico Rossi per la regione Toscana. «Era stato un ottimo assessore alla Sanità e poi un buon presidente, ma di sicuro aveva avversato Renzi e la sua politica riformista.» I dem conservano il 25% e portano a casa cinque presidenti di regione (oltre a Enrico Rossi, Luca Ceriscioli nelle Marche, Catiuscia Marini in Umbria, Vincenzo De Luca in Campania e Michele Emiliano in Puglia) su sette (sconfitta in Veneto e in Liguria dove Renzi candida le fedelissime Alessandra Moretti e Raffaella Paita), ma il partito perde moltissimi voti rispetto alle europee. A vincere le elezioni è soprattutto la Lega Nord, Matteo Salvini diventa il maggior azionista del centrodestra.

La minoranza dem torna a chiedere una riflessione interna, «non si accontentò della volontà di Renzi di rivedere l’“Italicum”». Durante l’assemblea nazionale la resa dei conti contro «le prove di forza» del segretario dem. «Il clima era cambiato, ormai Renzi non riusciva ad andare avanti. Gli davano del dittatore sudamericano. Lo accusavano di essere liberticida… Tutto incredibile.»

Alle elezioni comunali del 5 giugno 2016 salgono alla ribalta le pentastellate Chiara Appendino e Virginia Raggi («Due candidate che si presentavano molto bene») che vincono rispettivamente a Torino e Roma dove, a causa di una vicenda giudiziaria sulle spese effettuate con la carta di credito del comune, il primo cittadino Ignazio Marino aveva fatto un passo indietro. «In modo diverso rispetto a Renzi e per motivazioni forse opposte si era trovato al centro di una critica mediatica alimentata dai grillini, dai social e dai media nazionali.»

Un altro segnale della bufera arriva durante la kermesse della Leopolda. La stazione dove si tiene l’evento è assediata da manifestanti. La tensione è sul “caso banche”. Sul banco degli accusati è soprattutto Maria Elena Boschi. «Mi ricordo che era attesa a uno dei tavoli programmatici, ma non venne. C’era un massiccio dispiegamento di forze dell’ordine, la polizia in tenuta antisommossa, la gente fuori a protestare: quella fu l’immagine della sconfitta incombente.»
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Banca Etruria: contro Boschi solo fango




Con un decreto d’urgenza il 22 novembre 2015 il governo decide di intervenire su quattro banche italiane in difficoltà: Banca Etruria, Banca delle Marche, Cassa di Risparmio della Provincia di Chieti e Cassa di Risparmio di Ferrara. Nessuno stanziamento di soldi pubblici nell’operazione, tuttavia azioni e obbligazioni subordinate vengono azzerate e il settore bancario viene chiamato a contribuire al salvataggio degli istituti. I fari sono puntati soprattutto su Banca Etruria, che il 10 febbraio dello stesso anno era stata commissariata su richiesta di Bankitalia con un decreto del ministro dell’Economia. Nel mirino il padre del ministro delle Riforme, per otto mesi vicepresidente della banca di Arezzo e dal 2011 membro del CDA. «In realtà non aveva un ruolo di primissima responsabilità. Il tema banche era caldo nel Paese. Si cercò di dimostrare ai cittadini che l’attività del governo e della Boschi era tesa a salvaguardare interessi specifici di parte. Ipotesi che non è mai stata in campo. Furono accuse strumentali. Quel caso diventò politico e fu utilizzato dai giudici, dalla stampa e dagli oppositori di Renzi per condannare a morte l’esecutivo.»

Il Movimento 5 Stelle presenta una mozione di sfiducia a Montecitorio contro la giovane avvocatessa toscana. È accusata di conflitto di interessi per la presenza del padre Pier Luigi nel management dell’istituto e di aver agito per evitare la fusione di Banca Etruria con la Popolare di Vicenza, sponsorizzando l’acquisizione da Unicredit. Il ministro smentisce qualsiasi tipo di interessamento, pressione o interferenza. Il 18 dicembre 2015 la maggioranza respinge l’attacco. I sì alla mozione sono 129, 373 i no. Nessuna legge ad personam, assicura anche il premier. «La verità è che Renzi non riuscì a contenere il populismo del Movimento 5 Stelle che attaccò a testa bassa.»

L’argomento giustizia è un nervo scoperto, con i 5 Stelle «nelle vesti di giustizialisti» costantemente sulle barricate. «Renzi è stato vittima, anche se pure lui ha commesso degli errori. La politica ha dato sostegno a questo approccio basato su un palese cortocircuito. Succede così: i media identificano qualcuno come colpevole anche se da un punto di vista penale e processuale l’inchiesta non ha motivo di andare avanti, però bisogna tenere conto del comune sentire e allora si decide di mandare a casa un ministro. È un ragionamento sbagliato. Tutto ha un limite.»

Il 20 marzo 2015 si dimette Maurizio Lupi, ministro delle Infrastrutture, a causa di alcune intercettazioni emerse nell’inchiesta “Grandi opere”. Un anno dopo, il 31 marzo 2016, toccherà al responsabile delle attività produttive, Federica Guidi, nel mirino di un’indagine legata al sito petrolifero lucano di Tempa Rossa. «Le mie storie personali lasciano una traccia evidente. Non posso dimenticare le vicende di Tangentopoli: qualunque sia la ricostruzione storica il dato vero è che la gente andava in galera perché doveva confessare. Non ci sono libri che possono scrivere i protagonisti di quell’epoca che mi convincano del contrario e tutto questo è inaccettabile. La politica da Tangentopoli a oggi si è indebolita e anche quando ha provato a rialzare la testa con il centrodestra di Berlusconi, con il centrosinistra con Letta e Renzi, alla fine questa logica ha prevalso e ha ottenuto risultati. Bisogna farla finita.»

Nel mirino c’è la “linea Marco Travaglio”, il direttore de «il Fatto Quotidiano» da sempre accusatore di Renzi, ma anche il comportamento di alcuni magistrati. «La mia impronta culturale e liberale mi pone necessariamente sempre dalla parte della Costituzione: fino al terzo grado nessuno è colpevole, è la presunzione d’innocenza che dovrebbe prevalere. Le inchieste spesso sono strumentali ai titoli di giornali e non al procedimento penale. Bisognerebbe avere il coraggio di sbandierare sempre il garantismo.»

Anche il padre di Renzi, Tiziano, finisce sotto la lente d’ingrandimento della giustizia. Indagato dalla procura di Genova con l’accusa di bancarotta fraudolenta per il fallimento di una sua società, la Chil Post, utilizzata per la distribuzione di giornali e campagne pubblicitarie. «Non voglio prendere come esempio la sua vicenda che comunque si è rivelata una bolla di sapone. Mi fermo a considerare che la Boschi fu descritta come collusa, come quella che in Consiglio dei Ministri non si era comportata correttamente da un punto di vista istituzionale. Si costruì una macchina del fango che inondò i giornali, i media e i social e che diede lo sfogo ai peggiori giustizialismi. Per poi scoprire che non c’era nulla… Ma intanto il danno era stato fatto: in quel clima fu impossibile vincere il referendum sulle riforme. È capitato nel momento peggiore e i 5 Stelle lo sapevano bene.»
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Referendum: «Guarda, Andrea, non c’è speranza»




4 dicembre 2016: si decide il destino della madre di tutte le battaglie renziane. La riforma che sancisce la fine del bicameralismo paritario, approvata definitivamente il 12 aprile 2015, viene sottoposta al giudizio degli elettori italiani, non avendo ottenuto la maggioranza dei due terzi dei componenti di ciascuna Camera. Renzi mette l’armatura. Dopo il braccio di ferro in Parlamento la guerra si sposta nelle piazze. Il premier per convincere gli indecisi ingaggia Jim Messina, il guru di Obama. I comunicatori americani spiegano al segretario dem che se non avesse personalizzato lo scontro avrebbe portato a casa il risultato con l’80% dei consensi. «E invece Renzi decise di mettere tutto il suo peso su quella riforma. Per lui era la cosa più importante, l’unica che contava. Volle un’impostazione fortemente personale.»

La minoranza dem vira sulla linea dura, Forza Italia fa opposizione a oltranza, dalla Lega al Movimento 5 Stelle a Sel il fronte anti-Renzi si ingrossa, «riuniva l’estrema destra ai sindacati e all’estrema sinistra». Per impedire quella che viene ritenuta «una deriva autoritaria» nasce il comitato per il no, a cui oltre ai politici prendono parte diversi costituzionalisti. «Renzi commissionò un sondaggio che certificava che il 70% degli italiani era a favore della riforma. Si intestò quella battaglia perché ne vide un ritorno a suo favore, tuttavia legando il suo destino politico alla riforma commise un grande errore. Fatale.» Dopo la rottura con Berlusconi «il suo più grande sbaglio fu annunciare che si sarebbe dimesso se il referendum non fosse passato».

Dunque la strategia è quella del “se perdo me ne vado”, un modo per radicalizzare ancora di più lo scontro. «Il messaggio, invece, avrebbe dovuto puntare sull’esigenza di modernizzare il Paese, di modificare una carta costituzionale ben scritta, ma datata. L’impianto della riforma era apprezzabile. Fu contestabile come decise di “venderla” al Paese: diventò la sua riforma, non quella della quale l’Italia aveva bisogno. Così andava contro tutti.» Insomma, «quel referendum è stato la fine della riforma. Renzi credeva in una vittoria facile e invece avrebbe dovuto fare fin da subito una campagna diversa. Tanti nemici erano pronti a spingerlo nel baratro».

La convinzione di vincere a mani basse si trasforma piano piano in paura di soccombere. «Mi ricordo un dibattito a Barga con un senatore del Movimento 5 Stelle. Capii a casa mia, in mezzo ai miei, che era una battaglia molto complicata, che l’opinione pubblica stava cambiando idea, che il giudizio personale sulla simpatia e antipatia di Renzi, sul suo carattere e sui suoi modi, aveva esondato e superato il giudizio di merito sulla riforma costituzionale. Capii che l’Italia viveva un momento di immaturità, che non pensava al proprio futuro, ma voleva togliersi di mezzo il premier e lo strumento che aveva deciso di utilizzare era il referendum.»

Il vento cambia nel Paese, si avvertono i primi campanelli d’allarme. «Avevamo difficoltà sul referendum. Non avevamo capito – e non lo aveva capito neanche Renzi se non all’ultimo – che gli italiani non erano interessati alla riforma. Mi piange ancora il cuore quando penso alla grande occasione mancata di modernizzare il Paese. D’istinto do la colpa a Renzi, certifico gli errori che ha fatto. È un politico accorto, si è sempre mosso in linea con il modo di pensare della gente, ma in quell’occasione non si rese conto che con quei suoi atteggiamenti pregiudicò il risultato.» Quindi è tutta responsabilità sua? «In termini di leadership politica penso di sì. Poi ci ragiono: la colpa non fu sua, ma degli italiani che votarono un referendum senza leggere le proposte, senza voler capire e approfondire le ricadute positive di quel referendum.» La rabbia e la frustrazione per quella sconfitta si mischiano all’amarezza e alla rassegnazione. «In democrazia conta l’espressione popolare, ma – ripeto – la colpa maggiore ce l’hanno gli italiani. È possibile che basandosi sul carattere ruvido di Renzi decisero di rinunciare a una grande opportunità, a un’occasione storica?»

Il clima nel Paese diventa da guerra civile: da una parte il fronte del sì, dall’altra quello del no. «Una parte del Pd era contraria, non tutti fecero campagna elettorale. Alcuni erano pubblicamente sulle barricate, altri fecero finta di spendersi a favore. Noi eravamo schierati. Non per Matteo ma per il merito della riforma, per il Paese.» Renzi gira l’Italia, chiede ai suoi il massimo sforzo, mette su una gigantesca macchina social. Filmati sul sito, acquisto di tutte le parole chiave su Google, lettere inviate agli italiani e ai residenti all’estero. «In realtà aveva ben presente che il giochino non funzionava. A poche settimane dal referendum mi fece capire che sarebbe stato impossibile vincere.» Anche il team statunitense a supporto non riesce a incidere. «Non portarono nulla di nuovo. Credevano nel porta a porta, volevano raccogliere nomi, indirizzi e numeri di telefono, ma una banca dati non nacque mai.»

Il 2 dicembre mezzo governo si presenta al fianco di Renzi a Piazza della Signoria a Firenze per il comizio finale. Il premier ribadisce il significato del referendum, la necessità di un cambio di passo, di semplificare le regole, di dare risposte al Paese. «Gli parlai prima che salisse sul palco. Gli riconobbi una grandissima generosità. Lui mi disse di voler andare fino in fondo. Ma mi aggiunse una frase che mi gelò: “Guarda Andrea, non c’è speranza. Si perde e si perde male, questo è l’inizio della fine”. Cosa che alla fine si avverò.»

La vittoria del no è senza possibilità di appello. I sì sono il 40,88%, i no il 59,12%. Un’onda di voti contrari alla riforma costituzionale travolge il governo. «Nell’immaginario popolare Renzi, Boschi e gli altri ministri si erano trasformati da un gruppo di ragazzi fiorentini, sfrontati e simpatici in veri parrucconi, nell’establishment da battere.» Renzi si prende la colpa, riconosce la sconfitta «inequivocabile», dice di non avere rimorsi e annuncia le dimissioni. «Volevo» afferma «tagliare le poltrone della politica e alla fine è saltata la mia.»

«Con Renzi aveva perso l’Italia, avevamo perso tutti, io di sicuro. Mi sentii sconfitto, in colpa. Mi confidò così tutta la sua amarezza: “Se gli italiani vogliono la mia testa avranno la mia testa”.»
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Gentiloni a Palazzo Chigi: Renzi si pentì subito




In un’ora di colloquio il capo dello Stato Mattarella chiede il congelamento delle dimissioni per permettere al Parlamento di approvare la legge di bilancio e di lavorare a una nuova legge elettorale che armonizzi i sistemi di voto di Camera e Senato: il giorno dopo la sconfitta del referendum sulla riforma costituzionale finisce così l’era Renzi.

«La verità è che Matteo sperò di andare alle elezioni, di ripartire da quel 40,88% per rientrare subito a Palazzo Chigi. Renzi, così come tutto il Pd, ha pagato un costo altissimo per non essere riuscito a interrompere la legislatura.» La missione di trasformare quel KO in chiave elettorale fallisce alla prima curva. «Il presidente della Repubblica gli disse che non bisognava neanche parlare di elezioni anticipate. Fu una doccia fredda.» Evocano le urne anche le opposizioni, da FI alla Lega, dal Movimento 5 Stelle a Fratelli d’Italia. «Il Colle non prese in considerazione questa opzione. Ci fu un’interlocuzione a tutti i livelli, ma subito capimmo che quel percorso non era possibile. A quel punto Renzi individuò una figura a lui vicina che lo potesse garantire in prospettiva.» Nella lista anche i nomi di Delrio e Pier Carlo Padoan, ma la scelta del segretario dem ricade su Gentiloni, renziano seppur con una storia politica ben connotata. «Lo aveva riportato in prima fila quando era un semplice parlamentare. Era stato vicinissimo a Rutelli nel percorso della Margherita, poi aveva tenuto vivo il gruppo dei “coraggiosi”. Mattarella aveva apprezzato le doti di Gentiloni nel ruolo di ministro degli Esteri del governo Renzi.» Il nome viene concordato con la prima carica dello Stato. «Gentiloni non era proprio un fedelissimo della prima ora, ma con Matteo il rapporto era buono, lo considerava lontano dagli ex Ds, poi la storia ha dimostrato un’altra cosa. Era stato l’esponente del Pd che aveva infiammato la platea durante una direzione facendo irritare i bersaniani, aveva detto che la sinistra del partito considerava Renzi un extraterrestre, un nemico.»

Il 13 dicembre 2016 il governo Gentiloni (M5S e Lega non avevano partecipato alle consultazioni) incassa la fiducia alla Camera con 368 sì e 105 contrari, il giorno dopo quella del Senato con 169 voti favorevoli e 99 contrari. C’è il sì anche della minoranza del Pd, che però chiede un cambio di rotta. L’ex rottamatore punta a un congresso del Pd per riprendersi la scena, concede all’esecutivo un limite temporale esiguo, a suo dire si andrà alle elezioni politiche nell’arco di qualche mese. Un sogno infranto nel giro di pochi giorni. «Matteo rimase deluso da Gentiloni sul piano umano oltre che politico. Voleva teleguidarlo, ma lo trovò subito distante, irriconoscente. In poco tempo lo disconobbe.» Il presidente del Consiglio non si smarca dall’operato del governo Renzi però premette subito di voler continuare il suo lavoro sulle riforme. Il legame tra i due si indebolisce giorno dopo giorno fino a spezzarsi del tutto.

«Fu un lento sfilacciamento. Renzi voleva un governo a scadenza. Ci raccontò che l’accordo con Gentiloni prevedeva che dopo un anno, entro il 2017, il premier si sarebbe dimesso. In lui l’amarezza di essere stato tradito e di non essere riuscito a ottenere il voto non andò più via.» Diciotto ministri, cinque novità rispetto al precedente esecutivo. E subito uno scontro tra il premier e l’ex premier. «Renzi volle fortemente la Boschi sottosegretario alla presidenza del Consiglio e Luca Lotti ministro dello Sport. La spuntò, ma questo passaggio avvelenò subito il clima. Non fu un’operazione semplice, ci furono delle resistenze fortissime da parte di Gentiloni.»
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L’uomo della mediazione e della discontinuità




Uno dei primi provvedimenti di Gentiloni è il decreto “Salva risparmio” che istituisce un fondo di 20 miliardi di euro atto a preservare gli istituti bancari in difficoltà. Tra questi Monte dei Paschi di Siena e le banche venete, la Popolare di Vicenza e Veneto Banca. Il 16 febbraio 2017 la Camera approva in via definitiva il paracadute con 246 voti favorevoli, 147 contrari e 22 astenuti. Le opposizioni gridano al golpe, per il presidente del Consiglio si tratta di pura demagogia e di inaccettabile propaganda. Il suo obiettivo è quello di salvaguardare i correntisti più esposti e, in generale, tranquillizzare i cittadini.

«Il mio è un governo rassicurante» dice il 5 marzo in una intervista a Pippo Baudo, nel talk show nazionalpopolare di Domenica in. «Nel Paese crebbe subito l’apprezzamento per Gentiloni per quel suo modo di agire così pacato, per il ruolo ricoperto secondo i perfetti canoni istituzionali. Il presidente del Consiglio assunse una dimensione autonoma e indipendente. Diventò subito l’uomo della mediazione, del confronto, in una prospettiva di grande discontinuità rispetto a Renzi.»

Rapporti cordiali con tutti e uno standing internazionale che lo porta a stringere in Europa un asse soprattutto con la Cancelliera tedesca Angela Merkel, a organizzare il 25 marzo «con grande abilità» le celebrazioni nella capitale dei 60 anni dai Trattati di Roma alla presenza di ventisette fra capi di Stato e di governo, a presenziare il 26 maggio a Taormina il vertice del G7 sul clima, sul terrorismo e sull’immigrazione, con la partecipazione dei leader mondiali tra i quali, oltre al giapponese Shinzo Abe, la britannica Theresa May, la tedesca Merkel, il canadese Justin Trudeau, il francese Emmanuel Macron, figura anche l’americano Donald Trump. «Fu proprio quella discontinuità con il passato che lo fece piacere al Paese. L’Italia si era un po’ stancata dei modi irruenti, sarcastici e strafottenti di Renzi, aveva trovato in Gentiloni una versione diversa.» L’uomo “calmo”, secondo la definizione di Romano Prodi.

«La situazione era delicata, difficile. Gentiloni si rivelò un buon presidente del Consiglio. Le varie anime del Pd videro in lui la chiave di volta per archiviare Renzi. Le fibrillazioni si accentuarono. Ci fu un avvicinamento della sinistra dem alle posizioni del premier, un abbraccio palesemente strumentale.»
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Le contraddizioni della sinistra Pd sui migranti




Uno dei ministri più attivi del governo Gentiloni è il dem Marco Minniti, che impone una svolta alle politiche sull’immigrazione. L’obiettivo è contrastare quella illegale, a fronte di un aumento degli arrivi sulle coste italiane. Il 12 aprile 2017 la Camera (con 240 sì, 176 no e 12 astenuti) approva in via definitiva la conversione in legge del decreto che porta proprio la firma del responsabile dell’Interno. Prevede la riduzione dei tempi per le richieste d’asilo, ma soprattutto la creazione di nuovi centri di permanenza per il rimpatrio (sostituiscono i CIE, i Centri di Identificazione ed Espulsione) in ogni regione (per un totale di 1.600 posti) e l’eliminazione di un grado di giudizio per i ricorsi.

«Per assurdo la sinistra del Pd si avvicinò a Gentiloni nella fase in cui, con Minniti ministro, l’approccio di Renzi, umanitario e progressista, improntato sul mantra “prima le vite umane e la dignità”, fu spedito in soffitta. Renzi da premier aveva promosso l’operazione per andare a recuperare i corpi dal peschereccio inabissatosi il 18 aprile 2015 con circa 1.000 immigrati a bordo ed era stato attaccato violentemente dal centrodestra. Quella sua sensibilità non gli è stata mai riconosciuta, a conferma che la sinistra dem non ha mai affrontato Matteo nel merito delle questioni.»

In realtà, sulle politiche del responsabile del Viminale lo scontro nel partito va al di là della contrapposizione tra renziani e non. Fibrillazioni anche sul decreto sicurezza – il semaforo verde sempre il 12 aprile 2017, ma in Senato, con 141 sì, 97 no e 2 astenuti – che prevede, tra l’altro, il daspo urbano, nuove norme contro lo spaccio di stupefacenti, multe più salate contro i parcheggiatori abusivi e la possibilità che i giudici possano disporre l’obbligo di ripulitura per chi danneggia il decoro delle città. Nel mirino di una parte del partito, non solo quella rappresentata dai “giovani turchi” del presidente dell’assemblea dem Orfini, è il “memorandum Italia-Libia”, firmato il 2 febbraio 2017 dal premier e dal presidente libico Fayez al-Sarraj con l’obiettivo di ridurre il flusso migratorio proveniente dall’Africa settentrionale. «Minniti valorizzò i rapporti che era riuscito a creare quando aveva ricoperto il ruolo di sottosegretario ai Servizi, il suo piglio decisionista fu apprezzato dall’opinione pubblica.»

È proprio sul fronte dell’immigrazione che si verificano tensioni tra Roma e Bruxelles. Il segretario dem alza la voce contro chi si impegna ad accogliere i migranti e non lo fa, propone un tetto agli arrivi, il presidente del Consiglio chiede a più riprese all’Europa di gestire i flussi, punta sul principio di solidarietà. «Fu un modo per mettere l’UE con le spalle al muro di fronte alle proprie responsabilità. I rimpatri funzionarono relativamente, ma gli sbarchi diminuirono. Minniti fu criticato da tanti nel Pd, tuttavia quegli accordi internazionali siglati con molti Paesi del Mediterraneo portarono a dei risultati positivi.»
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Renzi e il suo sollievo per la scissione




La scissione nel Pd non avviene a causa del governo, considerato che Gentiloni «era l’uomo giusto chiamato in un’ottica di fine legislatura a evitare traumi e per promuovere un approccio di pacificazione sia interna al partito che in termini istituzionali». È Renzi il motivo dello strappo della minoranza dem. «Anche per molti media Renzi aveva smesso di essere il sindaco d’Italia, il simbolo di un cambio generazionale, di una spinta verso la modernità, era diventato quello da abbattere perché veniva descritto come servo delle grandi imprese, delle multinazionali, delle banche.»

È l’epilogo di un braccio di ferro durato tre anni: in direzione l’ex presidente del Consiglio annuncia il passo indietro dalla guida del Pd e rilancia avviando la fase congressuale, dice di preferire il mare aperto della sfida piuttosto che la palude, invita chi perderà la contesa delle primarie a dare una mano al vincitore. «Renzi c’era rimasto male. Non si aspettava un fuoco amico con quella intensità. La sua reazione fu abbastanza autoritaria, della serie “non si fanno prigionieri”, operazione che in parte ha successivamente realizzato con le liste.»

Le correnti di minoranza non lo seguono sull’accelerazione, anche Andrea Orlando non vota la relazione, chiede una conferenza programmatica mentre Bersani, avvertendo del pericolo di una destra sovranista in arrivo, invoca un confronto vero, un campo largo, non finte conte all’insegna dell’autoreferenzialità. «Si creò una dinamica di conflitto perenne. La sinistra del partito, le forze sindacali e alcuni intellettuali ne fecero una guerra di religione.»

Siamo alle battute finali dello scontro: qualche giorno dopo le dimissioni del segretario, ufficializzate il 19 febbraio 2017, ecco il divorzio. Pierluigi Bersani, Roberto Speranza, Massimo D’Alema, Enrico Rossi, Vasco Errani, Miguel Gotor, Federico Fornaro, Guglielmo Epifani lasciano il Pd e formano un nuovo gruppo parlamentare. «Penso che l’avversario più intellettualmente onesto di Renzi all’interno del partito sia stato Gianni Cuperlo. I due parlavano linguaggi diversi, Cuperlo ha sempre tenuto la posizione ma la sua volontà era quella di ragionare, di confrontarsi sul serio. Non si è mai inchinato nel momento del successo e allo stesso tempo da sinistra ha mantenuto la schiena dritta. Non ha mai rinunciato a esprimere le proprie opinioni nelle assemblee con onestà e raziocinio, senza mai abbandonare la nave.» Nasce Articolo Uno – Movimento democratico e progressista e Speranza è il coordinatore del partito.

«Fui tra quelli che rimasero sorpresi, perché quell’approccio non era nelle mie corde: si fanno delle battaglie, si vive in una comunità, si condivide un quadro di base politico e culturale, ci sono delle differenziazioni anche forti, ma se perdi non è che provi a scappare con il pallone. Quello fu un tentativo di mettere in difficoltà Renzi. Si puntò a creare degli effetti a cascata per far sì che venisse travolto. Quella tattica ebbe successo. La scissione? Mentre a qualcuno di noi ha causato un sentimento di rammarico, penso che a Renzi abbia provocato sollievo…»

Il 6 marzo l’ex presidente del Consiglio presenta il suo programma elettorale per le primarie, la campagna congressuale parte con una kermesse organizzata al Lingotto di Torino. Sfida Emiliano e Orlando, per scongiurare l’emorragia di consensi a sinistra designa come suo vice il ministro delle Politiche agricole, Maurizio Martina. Si recano a votare 1.839.000 elettori, circa un milione in meno rispetto alla precedente tornata del 2013. La vittoria, il 30 aprile 2017, è netta. Conseguita con il 69,2% dei voti, il ministro della Giustizia prende il 20%, il governatore della Puglia il 10,9%. L’ex premier premette di non volere una rivincita e conferma l’appoggio del partito al governo.

«È chiaro che in quella fase non aveva un disegno strategico, non aveva un piano B alle elezioni e gli attacchi, anche nei confronti dei suoi fedelissimi, aumentarono.»
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L’attacco a Lotti: il segnale dell’indebolimento




Il 23 dicembre 2016 Luca Lotti viene indagato per rivelazione di segreto e favoreggiamento nell’ambito dell’inchiesta avviata dalla procura di Napoli sulla corruzione in Consip. Secondo l’accusa avrebbe avvisato i vertici dell’esistenza dell’indagine e della presenza di microspie. Il ministro dello Sport, interrogato dai PM di Roma, si difende. M5S presenta una mozione di sfiducia nei confronti del fedelissimo di Renzi. «Era partita l’offensiva politica e giudiziaria. Feci io la dichiarazione di voto in Senato a sostegno di Lotti. Non ebbi difficoltà a difenderlo su una vicenda a mio modo di vedere risibile. C’era molta timidezza all’interno del gruppo, difficoltà a esporsi, il clima cominciava a essere questo.»

Si pronunciano per il sì, oltre ai pentastellati, anche Lega e Sinistra italiana. Forza Italia non partecipa al voto. «Renzi già allora ragionava su un possibile accordo dopo le elezioni con il centrodestra moderato. Prefigurava un’intesa tra Pd e FI per un futuro governo europeista, riformista che escludesse le ali estreme, Lega e FdI da una parte e M5S dall’altra. Il suo disegno era un Pd epurato dalla sinistra estrema, anche grazie alla possibilità di compilare le liste per ridurre la presenza nei gruppi parlamentari degli avversari interni. Aveva deciso di scommettere sulle elezioni e su un cambio di scenario nella nuova legislatura. Un atteggiamento comprensibile e condivisibile.»

La mozione contro Lotti viene respinta il 15 marzo 2017 con 161 no, 52 sì e 2 astenuti. «L’obiettivo era delegittimare Renzi. Ma quel tentativo fu possibile proprio a causa del suo indebolimento.» In Parlamento le tensioni non si placano. M5S sempre all’offensiva, il centrodestra sulle barricate, il presidente del Consiglio cerca di tenere il governo al riparo dalle fibrillazioni.

«Con Gentiloni ho avuto un rapporto di stima e di collaborazione che era nato ai tempi di Rutelli presidente della Margherita. Tuttavia era difficile tenere unito il gruppo. Si cominciarono ad avvertire i primi segnali di disgregazione anche nella truppa renziana, con uno smarcamento dell’area guidata da Franceschini. L’operazione delle primarie, nonostante il risultato netto, non riuscì a ridare a Renzi l’autorevolezza che cercava. L’acuirsi della distanza con Gentiloni lo portò a rinchiudersi progressivamente all’interno del suo entourage ristretto, non riuscì a invertire la tendenza. Anche la Leopolda si tenne in tono minore, si avvertiva una sindrome di sconfitta latente. Renzi ridusse le uscite pubbliche e gli eventi, era costretto ad agire di rimessa per rispondere agli scandali delle banche, alle polemiche legate alle indagini su suo padre Tiziano, su Lotti, sulla Boschi. Insomma, l’assedio continuava ed era sempre più pesante.»
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La commissione banche: un grave errore




Per Renzi c’è solo un’arma per respingere gli assalti del Movimento 5 Stelle e della sinistra dentro e fuori il Pd: una commissione di inchiesta parlamentare per indagare su quanto avvenuto nel sistema bancario italiano degli ultimi 15 anni. «Era deciso a fare luce su tutto, anche perché considerava la vicenda Banca Etruria una buffonata. Ma il suo vero obiettivo era ripercorrere la storia degli scandali bancari italiani, a partire da MPS, la banca tanto cara ai suoi avversari nel Pd.»

L’ok al disegno di legge – primo firmatario Andrea Marcucci – per l’istituzione di un organismo con gli stessi poteri della magistratura era arrivato il 23 dicembre 2015. A causa di innumerevoli polemiche («anche nel Pd: Zanda non era assolutamente d’accordo») i lavori prendono il via solo nel settembre 2017. «Ogni partito pensò di poter utilizzare la commissione bicamerale d’inchiesta sulle banche a propri fini politici. L’Italia, invece, avrebbe avuto bisogno di un lavoro del genere per fare chiarezza e non di uno strumento bloccato da interessi contrapposti. Di fatto si perse un’occasione, nelle premesse della nascita della commissione c’era già la sentenza dell’incapacità a decidere.» Come presidente viene eletto, a maggioranza, Pier Ferdinando Casini. «Tra i membri c’erano diversi esponenti vicini a Renzi, tra cui io, Orfini, Francesco Bonifazi, Franco Vazio. Capimmo subito che sarebbe stato un campo di battaglia. I tempi erano stretti, avevamo chiara la consapevolezza che non si sarebbe arrivati ad alcuna conclusione, ma il palcoscenico era incredibile.»

Ci sono decine e decine di audizioni, alcune pubbliche e altre secretate. «I 5 Stelle e la Lega volevano solo condannare il sistema finanziario e bancario del Paese, posero domande pretestuose.» Sotto la lente di ingrandimento la situazione di MPS, della Banca Popolare di Vicenza, ma i fari sono soprattutto sul fallimento di Banca Etruria e sul “caso Boschi”. «Seppur dettata da un’esigenza di difendersi, la reazione di Matteo – e io fui il primo a sostenerla – fu sbagliata. Fu un errore voler cavalcare quell’ondata di giustizialismo.» Vengono ascoltati i pubblici ministeri di Vicenza, Treviso e Siena, gli amministratori delegati delle banche, i rappresentanti delle associazioni di consumatori, il ministro dell’Economia Padoan, i dirigenti della Consob e della vigilanza di Banca d’Italia e il governatore dell’istituto di Palazzo Koch Ignazio Visco, additato da Renzi come il responsabile delle crisi bancarie degli ultimi anni. Sull’operato del numero 1 di Bankitalia va in scena lo scontro tra il segretario del Pd e il presidente del Consiglio. Il partito del Nazareno presenta una mozione parlamentare per sfiduciarlo, vuole discontinuità, si oppone alla decisione del governo di rinnovargli il mandato.

Il 17 ottobre 2017 il testo, poi limato e ammorbidito in alcuni punti su indicazione dell’esecutivo, viene approvato dall’aula della Camera con 213 voti a favore, 97 contrari e 99 astenuti, provocando l’ira del Quirinale e lo sbigottimento di Gentiloni. «Ci fu un braccio di ferro. Renzi era già in campagna elettorale. Con il premier ci fu poi una riappacificazione, di fatto, però, Matteo aveva preso le distanze dal governo.»
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Reddito di inclusione: un’eredità renziana




«Crisi di consenso del Pd, crisi politica, crisi di governo e vicende giudiziarie: per Gentiloni non fu affatto facile.» Il premier va avanti. Il fiore all’occhiello del suo esecutivo è il reddito di inclusione. Il disegno di legge delega per il contrasto alla povertà viene approvato in via definitiva al Senato il 9 marzo 2017 (il semaforo verde alla Camera nel luglio dell’anno precedente) con 138 sì, 71 no e 21 astenuti. Il 14 aprile la firma a Palazzo Chigi del memorandum d’intesa. «È stato uno dei provvedimenti migliori del governo Gentiloni, un’eredità della stagione renziana. Uno strumento di supporto alle fasce della società escluse dalla distribuzione del reddito.»

Viene prevista una dotazione di 1,7 miliardi: l’ammontare del REI, legato alla situazione reddituale, va da un minimo di 190 a un massimo di 485 euro e interessa una platea di circa 600.000 famiglie, per un totale di circa 1,5 milioni di persone, soprattutto famiglie con figli minori, disabili, donne in gravidanza e over 55 disoccupati in condizioni di disagio. «La protesta dei 5 Stelle nelle aule parlamentari, sui giornali e nella società, fece apparire la misura come una banalità. Non lo era affatto. Si sentirono solo le urla grilline, invece del plauso che la legge meritava.»

Per disinnescare il referendum promosso dalla Cgil il governo abolisce per decreto i voucher prevedendo la soppressione di tre articoli del Jobs Act renziano. Attraverso un accordo con i sindaci di diverse città capoluogo di regione l’esecutivo definisce un piano di riqualificazione delle periferie degradate mettendo sul tavolo 3,9 miliardi, vara la riforma del terzo settore e, a fronte di un drastico calo delle coperture vaccinali, per l’accesso a scuola dei bambini prevede l’obbligo di vaccino per 10 malattie ad alto rischio. «Capimmo da quel provvedimento che le matrici dei no vax erano pentastellate. Tanti nel Movimento 5 Stelle avevano dubbi sui vaccini.»
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Lo stop allo Ius soli: «Abbiamo mollato»




Il 13 ottobre 2015 la Camera dei deputati, tra le proteste di Lega, FdI e FI, aveva detto sì (310 voti favorevoli, 66 no e 83 astenuti) alla nuova legge sulla cittadinanza. Via libera allo Ius soli temperato (la cittadinanza per chi è nato sul territorio italiano da genitori stranieri, di cui almeno uno in possesso del permesso di soggiorno UE) e allo Ius culturae (la cittadinanza per il minore straniero, nato in Italia o entrato nel nostro Paese entro il compimento del dodicesimo anno di età, per chi ha frequentato regolarmente per almeno cinque anni sul territorio nazionale uno o più cicli scolastici nazionali).

«Renzi aveva capito che non sarebbe riuscito a portare a casa la cittadinanza automatica per gli stranieri nati in Italia. Cambiò tattica per ottenere il massimo possibile, ma il provvedimento si impantanò al Senato dove i numeri erano più fragili.» Gentiloni ci riprova. «Ci mise la faccia, ma non c’erano le condizioni per approvarlo.» L’approdo della legge sullo Ius soli nell’aula di Palazzo Madama è segnato da urla e contestazioni. I banchi del governo vengono occupati dalla Lega. Due parlamentari, la ministra Valeria Fedeli e il capogruppo del Carroccio Gianmarco Centinaio, al termine della seduta del 15 giugno 2017, finiscono in infermeria. Il ministro Delrio, alcuni sottosegretari e molti parlamentari dem fanno lo sciopero della fame. A frenare, nella maggioranza, sono i centristi oltre che una parte del Pd, mentre il centrodestra scende in piazza per protestare.

Il premier prima pensa di forzare la mano con il ricorso alla fiducia, poi si arrende ai numeri sfavorevoli. Cede pure Renzi. «Arrivò un brusco stop perché c’era una sensazione di debolezza. La verità è che prevalsero nel partito le riserve, più o meno velate, più o meno dichiarate, sui tempi di approvazione. Quello non era il momento opportuno per approvare quel tipo di legge.» Poco prima di Natale l’approvazione salta definitivamente, anzi non inizia neanche la discussione. «Una delle ragioni per le quali avevamo scelto di portare a compimento la legislatura era quella di approvare la legge sullo Ius soli. Sarà per la mia storia familiare, ma la resa sullo Ius soli mi pesò tantissimo. È stato un campo dove abbiamo mollato. Non avevamo i numeri, e il sospetto fu che lo Ius soli per il Pd rappresentasse più che altro una bandiera. È un po’ ricorrente questo mood nel Pd.»

Da una parte c’è il distacco dei bersaniani di Mdp, dall’altra il venir meno del sostegno dei verdiniani di Ala e degli alfaniani di Alternativa popolare: «In Senato la maggioranza non c’era più».
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Le liste e la notte drammatica. Il peggio del peggio




Con la regia del Quirinale il premier punta a una chiusura “ordinata” della legislatura. Il passaggio chiave prima del voto resta quello della legge elettorale. «Dopo la bocciatura del referendum sulla riforma costituzionale c’era l’obbligo di ridiscutere un sistema inapplicabile e complicatissimo.»

Il confronto avviene alla Camera dei deputati, il governo ne resta fuori. «Renzi si affidò a Ettore Rosato che svolse un lavoro di mediazione. Venne fuori una norma elettorale ibrida, che tutto sommato non piaceva a nessuno. Fu un compromesso parlamentare che non teneva conto del quadro politico del Paese. Si continuava a considerare lo schema sulla base di un bipartitismo che non c’era più. Era impossibile con quel sistema che uscisse una maggioranza definita, era chiaro che in Parlamento sarebbero state obbligatorie le alleanze.»

Il “Rosatellum bis” è un mix tra maggioritario e proporzionale in cui la quota di proporzionale la fa da padrona: 64% di listini plurinominali a fronte del 36% di collegi uninominali. La soglia di sbarramento sia per la Camera che per il Senato viene posta al 3% a livello nazionale per le liste, al 10% per le coalizioni. «Il collegio uninominale non recuperò lo spirito maggioritario. Fu inserita la parità di genere ma di fatto veniva bypassata con le pluricandidature.»

Il Pd chiede al governo di blindare il patto con Forza Italia, Ap e Lega. Per M5S si tratta di un atto eversivo, i deputati lanciano nell’emiciclo copie del regolamento di Montecitorio. Dopo ben otto voti di fiducia, tra Camera e Senato, il “Rosatellum bis” diventa legge. Alla Camera il 12 ottobre 2017 i sì sono 375, i no 215; due settimane dopo 214 i voti favorevoli al Senato, 61 i contrari.

Nel Pd la battaglia si sposta sulle liste. Il 26 gennaio la direzione che deve dare il via libera alle candidature slitta tre volte, lo scontro è tra Renzi e i leader della minoranza Emiliano e Orlando. L’accordo non si trova. È la notte dei lunghi coltelli al Nazareno. «Una notte drammatica, c’era gente al partito che piangeva. Ci furono esclusioni eccellenti nell’area orlandiana, franceschiniana, perfino in quella renziana. Il bersaglio di quelle polemiche fu l’uomo macchina Lotti.» L’ok alle 4 del mattino, ma la minoranza consuma uno strappo non partecipando al voto. «Fu una pessima partenza, non si erano ricreate le condizioni politiche per pacificare il partito. Non si riusciva a chiudere l’intesa nelle regioni. Si vide tutto il peggio del peggio: chi pensava di essere stato candidato all’improvviso si ritrovò fuori.» Renzi resta chiuso nella stanza senza parlare con nessuno. «Oggettivamente il metodo scontentò tutti. Era il presupposto di una campagna elettorale in salita, il partito era lacerato.»
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Un’onda contro il Pd, responsabile dei mali dell’Italia




«Da subito capii che c’era un’onda contro il Pd. Era diventato, in presenza di una destra arrembante e di un Movimento 5 Stelle aggressivo, il responsabile di tutti i mali dell’Italia, e non solo nella persona di Renzi. Il concetto era allargato a tutto il partito. Era considerato la casa dell’establishment. C’era il desiderio di votare contro le istituzioni. E chi interpretava le istituzioni? Il Pd. La gente aveva voglia di votare contro di noi.»

I dem arrivano all’appuntamento del 4 marzo 2018 con una scissione alle spalle, quella di Bersani e D’Alema, con la sconfitta pesante nel referendum sulle riforme e con uno scontro sottotraccia tra il premier uscente e il segretario del partito. «Si era interrotto il dialogo tra il Pd e il Paese. Avevamo la sensazione che si stesse concretizzando la profezia di Verdini che aveva proposto il Patto del Nazareno per frenare l’arrivo di un’ondata di populismo. L’ondata arrivò in pieno e noi cercammo di fermarla con le mani…»

Renzi gioca la partita puntando sulla contrapposizione: da una parte chi ha fatto ripartire l’Italia, dall’altra chi incita all’odio. «Una campagna elettorale introspettiva, quasi da psicoanalisi, destinata alla sconfitta, tutta di rimessa. L’errore principale è stato quello di guardare al passato. Per la serie “come siamo stati bravi al governo, l’Italia ha perso un’occasione, noi eravamo nel giusto con la riforma costituzionale, voi non ci avete dato retta, siete stati voi italiani a non aver capito”. Quello che di buono era stato fatto era stato archiviato, erano rimaste le lacerazioni.» Analisi impietosa per un KO largamente annunciato. «Nell’immaginario collettivo eravamo diventati la classe dirigente arroccata che non si voleva schiodare. Ci fu un moto pesantissimo per mandarci a casa. Io fui il primo a condurre quella campagna elettorale spiegando che quel quinquennio a guida Pd, in termini di attività governativa e parlamentare, era stato positivo e che le riforme fatte avevano migliorato l’Italia.»

La “salvezza” giunge grazie al proporzionale, ma la ferita di essere arrivato terzo nel proprio collegio brucia ancora. «Nel listino ero al numero due dietro Roberta Pinotti. Ero in posizione blindata però dedicai a quella corsa anima e corpo. Tuttavia mi ritrovai subito a combattere disarmato. La gente votava M5S a prescindere da chi fosse il candidato, anche senza conoscerne il nome. C’era un’ondata che sembrava irrefrenabile, giustizialista e contro chi aveva avuto responsabilità di governo. Girai le province di Massa-Carrara e Lucca dove ero candidato, un collegio senatoriale da 600.000 persone e più, cercando di essere presente in tutti i comuni, con il supporto massimo nazionale di tutti i leader, compresi Gentiloni che venne a tenere un comizio e Renzi che visitò insieme a me Sant’Anna di Stazzema.»

Il segretario del Pd è candidato per la prima volta alle elezioni politiche. Sceglie il collegio Firenze-Scandicci. Per il suo slogan, “Cento piccoli passi per l’Italia”, prende spunto da una citazione del film che racconta la vita e la morte di Peppino Impastato. Propone, tra l’altro, un unico sostegno universale alle famiglie (240 euro di detrazione IRPEF mensile per i figli a carico fino a 18 anni e 80 euro per i figli fino a 26 anni), attacca «le promesse mirabolanti» degli altri partiti, ovvero i cavalli di battaglia di Lega (la flat tax) e M5S (il reddito di cittadinanza). Ma è proprio l’ex premier il primo a prevedere una coalizione tra ex lumbard e pentastellati. «Le sue sensazioni non erano buone. La sua speranza era quella di superare il risultato di Bersani che aveva preso il 23%. Puntava al 24-25%. Forse non ci credeva neanche lui.» L’ex premier individua nell’incompetenza il vero avversario da battere nelle urne. «I candidati M5S per i nostri canoni di preparazione erano difficilmente accettabili, ma tutto il Pd li sottovalutò. C’era un gran malcontento nel Paese, un desiderio di cambiamento e M5S raccoglieva consensi impensabili. Vedemmo dei sondaggi secondo i quali più del 50% delle forze dell’ordine avrebbe votato 5 Stelle.»

Tra i temi della campagna elettorale spicca quello dell’immigrazione. «Un tema che la gente viveva sulla propria pelle. Noi rappresentavamo il partito dell’accoglienza, ma il problema dell’immigrazione ha pesato tantissimo nell’emorragia dei voti del centrosinistra. Nel mio tour elettorale trovavo dappertutto extracomunitari arrivati per decisione dei prefetti. Non facevano nulla di male, ma in ogni piccolo paese si faceva sentire la difficoltà economica mentre Salvini, con la sua demagogia dominante, soffiava sul fuoco.» Anche l’apporto di Gentiloni non determina i frutti sperati. «Forse non è nella sua indole conquistare voti, però fu sempre disponibile. Speravamo che il premier, con quel suo approccio così diverso da quello renziano, così posato, così riflessivo, recuperasse un’area di consenso moderato che ci aveva abbandonato. Ritenevamo che l’azione di Minniti avesse trasmesso all’opinione pubblica la convinzione che anche il centrosinistra era capace di farsi carico di scelte difficili sui migranti. La verità è che era troppo tardi.»

«Tardivo e goffo» anche il tentativo di creare un’aggregazione attorno al Pd. «Avevamo al nostro fianco Civica popolare di Beatrice Lorenzin, gli ulivisti di Insieme, +Europa di Emma Bonino e i socialisti di Riccardo Nencini. Tutte persone che stimo, con le quali ho un rapporto d’amicizia, ma non riuscimmo a dare l’idea di una vera coalizione. Bisogna dire loro grazie, nessuna di quelle liste arrivò al 3% e non essendo scattati i seggi ci fu una distribuzione della quale beneficiò il Pd.»

La realtà si rivela peggiore di qualsiasi sondaggio: il partito del Nazareno prende il 18,6%, raccoglie poco più di 6 milioni di voti, 4 milioni e mezzo in meno di M5S e 5 milioni in meno rispetto alle europee 2014. Il progetto di creare le condizioni per una maggioranza che metta insieme le componenti moderate svanisce sotto il peso di un centrodestra con il vento in poppa a guida salviniana e di un inarrestabile Movimento 5 Stelle. «La sconfitta è stata più pesante del previsto, abbiamo perso in realtà dove storicamente eravamo molto forti. I dati erano impressionanti con M5S in alcune regioni sopra al 50% dei consensi. Sinceramente avevo l’ambizione di essere il punto di riferimento del mio collegio. È stato un risultato che ho sofferto molto.»
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M5S-Lega: non un patto, due agende di governo




È il Movimento 5 Stelle il vincitore indiscusso alle elezioni politiche 2018 con il 32,68% dei voti, ma festeggia anche la Lega che raggiunge il 17,35%. Quasi un italiano su due ha votato per le forze politiche di Salvini e di Di Maio. Il centrodestra è la prima coalizione con il 37%, quella del centrosinistra ottiene il 22,86%. Il partito di via Bellerio supera Forza Italia che non va oltre il 14%, mentre Fratelli d’Italia si ferma al 4,35%. Il grande sconfitto alle urne è il Pd che si attesta al 18,76%.

Renzi spiega che è stato un errore non andare prima alle elezioni, annuncia le dimissioni da segretario, ma solo dopo l’insediamento del Parlamento e la formazione del nuovo governo. Vuole sventare qualsiasi tentativo di accordo di un esecutivo con M5S. Il presidente della Repubblica Mattarella sceglie la via del mandato esplorativo e di una figura istituzionale per tentare di uscire dallo stallo. Prima chiama il presidente del Senato, Maria Elisabetta Alberti Casellati per sondare il terreno per una maggioranza parlamentare fra centrodestra e 5 Stelle, poi affida al presidente della Camera, il grillino Fico, il compito di verificare una possibile alleanza tra Pd e M5S. «Fui subito eletto capogruppo al Senato. Con il presidente dei deputati Delrio partecipai alle consultazioni al Colle e poi incontrammo Fico. Un faccia a faccia piacevole, interessante, costruttivo, ma confermai l’impossibilità di trovare un’intesa con i pentastellati.»

Meno gioviale la riunione con il capogruppo M5S al Senato. «A Danilo Toninelli dava fastidio incontrarci, non ci volle offrire neanche un caffè. Era indisponibile al dialogo su tutti i punti programmatici. Ci fu immediatamente il convincimento di una totale incompatibilità, quasi incomprensione, nei linguaggi, nei modi, sui temi trattati.» Eppure i due partiti si confrontano per settimane. I parlamentari vicini a Renzi per bloccare sul nascere l’ipotesi di un dialogo lanciano l’hastag “#senzadime”. «Lo dissi a più riprese: se un governo si deve fare deve essere quello tra la Lega e i 5 Stelle. I loro toni erano simili, non erano concentrati su cosa si dovesse fare, ma su una fortissima critica a chi aveva governato in precedenza. C’era un’evidente similitudine tra quelle due forze politiche. Mi aspettavo un governo M5S-Lega perché avevano vinto le elezioni. Temevo un ritorno alle urne immediato, non era utile al Paese. Ci sarebbe stato un risultato sostanzialmente analogo e quindi tanto valeva togliersi il dente nel più breve tempo possibile.»

L’incertezza politica, durata 88 giorni, fa schizzare lo spread tra Btp e Bund tedeschi a 320 punti. La strada per arrivare a una maggioranza giallo-verde è tortuosa: passa attraverso il no del capo dello Stato a Paolo Savona ministro dell’Economia e a un tentativo di coinvolgere l’economista Carlo Cottarelli per formare un “governo neutrale” e accompagnare il Paese a nuove elezioni. Il 31 maggio, dopo tre mesi di crisi istituzionale, l’avvocato Giuseppe Conte viene incaricato di formare un nuovo governo, con Di Maio e Salvini vicepremier. Qualche giorno prima aveva rimesso il suo mandato sul nodo del dicastero di via XX settembre, ora accetta senza riserva e propone la lista dei ministri. «Nessuno di noi immaginava un presidente del Consiglio come Conte. Pensavamo a un politico, a Fico o Di Maio. Fu una sorpresa, una mossa comunque intelligente.» Movimento 5 Stelle e Lega stipulano un accordo programmatico. Tra i punti del contratto per “il governo del cambiamento” il taglio dei vitalizi ai parlamentari (in realtà il ricalcolo con metodo contributivo dei vitalizi per gli ex parlamentari), l’introduzione di un reddito minimo garantito, ovvero il reddito di cittadinanza per chi vive sotto la soglia di povertà, la flat tax per i privati oltre che per le imprese, la riduzione di sbarchi di migranti e richiedenti asilo dall’Africa e dal Medio Oriente e l’immediata espulsione di coloro che non godono del diritto di asilo, la riduzione del numero dei parlamentari, la modifica alla legge Fornero sulle pensioni con la cosiddetta “Quota 100” (basta avere 64 anni e 36 di contributi per lasciare il lavoro).

«Fu un’impostazione errata per un governo necessariamente a termine. Non fu fatto un incontro tra le due forze politiche per cercare una vera mediazione, si presero alcuni pezzi di un programma di un partito e altri pezzi dell’agenda dell’altra forza politica. Si individuarono i ministeri di competenza. Insomma, non esisteva un patto di governo, c’erano due agende di governo e due squadre. Era un meccanismo che scricchiolava, non poteva tenere, era destinato a fallire.»
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Martina e non Guerini: Renzi si smarca dal Pd




Il Partito democratico è sull’orlo di una crisi di nervi. Si ritrova di fronte al peggior risultato elettorale della sua storia. I risultati locali indicano la crisi del centrosinistra: perde la metà dei collegi (15 su 31) nelle roccaforti storiche – Toscana ed Emilia-Romagna – e gli unici altri collegi che riesce a vincere sono nel centro di Roma, Torino e Milano, mentre al Centro-Sud e nelle isole non va oltre il 15%. L’unica nota positiva è il successo di Nicola Zingaretti alle regionali del Lazio con il 31%.

«Renzi maturò da solo la decisione di dare subito le dimissioni. Gli avrei consigliato di non farlo. Diede la colpa a Gentiloni per la sconfitta. La colpa, invece, nel Pd ce l’avevamo tutti.» Per la successione si fanno i nomi di Carlo Calenda, che si iscrive al partito, e di altri outsider come l’ex presidente del Piemonte, Sergio Chiamparino. «Ci fu una discussione nel Pd su come gestire quel momento. I renziani avevano la maggioranza negli organi di partito, lo statuto ci avrebbe permesso di eleggere un segretario. Lo avevamo individuato, doveva essere Lorenzo Guerini. Anche io puntavo su di lui, era tutto pronto, anche il documento era stato scritto. Renzi decise di non mettere il cappello su quella soluzione, andò via prima del tempo senza dare il benestare all’operazione. Non motivò la scelta, ma molti la intuirono: stava già pensando di smarcarsi dal Pd, aveva già in mente di lasciarlo. Se ci fosse stato un segretario di sua stretta osservanza per lui sarebbe diventato complicato virare su altri progetti politici.»

19 maggio 2018, assemblea dem all’hotel Ergife: il Pd si spacca sulla decisione di non votare il segretario. A scuotere la platea l’intervento appassionato di Pina Cocci, delegata romana di Tor Bella Monaca, che contesta la decisione di non far parlare Renzi, la ritiene poco democratica. «Se stiamo messi così, al congresso nun me chiamate» il suo sfogo. Tra i dem la tregua viene siglata in extremis: Martina resta reggente e la sua relazione viene approvata all’unanimità. «Era una soluzione intermedia, transitoria, che in quella fase non scontentava nessuno. Si scelse un uomo di qualità che veniva dai Ds, non dal vivaio renziano. Non si era legato a correnti specifiche, aveva cogestito il partito nell’ultimo anno. Quell’assemblea fu un nulla di fatto, fu controproducente, dimostrammo di non essere in grado di decidere. Quella decisione di non decidere ha minato molte prospettive. È stato un brutto episodio nella storia del Pd.»
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Corrotti e migranti: le leggi per la pancia del Paese




Il primo intervento legislativo di Conte, in vigore dal 14 luglio 2018, è sulle misure per il contrasto al precariato, alla ludopatia e alla delocalizzazione delle imprese che hanno beneficiato di aiuti di Stato. Ribattezzato “DL dignità”, è targato M5S: prevede, tra l’altro, un vero e proprio “giro di vite” sui contratti a termine.

«Un palliativo, doveva supportare i lavoratori e le aziende, si rivelò insufficiente. Ma la cosa incredibile fu la voracità della maggioranza di governo. Mai come in questo giro l’opposizione, in particolare il Pd, fu fatta fuori dalle presidenze di ogni organismo parlamentare. Rimasi sconcertato dal modo di comportarsi di M5S e Lega: criticavano l’attaccamento alle poltrone, la ricerca del potere, e poi occupavano tutto.» È subito difficile il rapporto tra maggioranza e opposizione, unite solo dal dolore per le vittime del crollo del ponte Morandi a Genova avvenuto il 14 agosto. Il premier si reca sul posto e il giorno dopo riunisce in prefettura i membri del governo per lo stanziamento di 5 milioni di euro da destinare alle attività di soccorso e di assistenza alla popolazione colpita. A un mese dalla tragedia il Consiglio dei Ministri licenzia un decreto che introduce misure per velocizzare le operazioni di demolizione e ricostruzione del ponte Morandi e sostenere con indennizzi i soggetti danneggiati dal crollo. «La dimensione di quel dramma umano ed economico portò tutti noi a essere responsabili.»

In realtà il clima di concordia dura poco. Il primo voto alla Camera sul DL avviene in notturna con sedute fiume e uno scontro frontale tra M5S e Pd per l’articolo 25 inserito dai pentastellati che prevede interventi a favore dei comuni di Ischia interessati dal sisma del 21 agosto 2017. «Ci attrezzammo subito a fare opposizione in Aula. Con ogni strumento utile, dall’occupazione dell’emiciclo alla sospensione dei lavori. Abbiamo cercato di non farne passare una né al governo, né alla Lega, e neanche al presidente del Senato Casellati sulle procedure. Lo scopo principale era impedire le forzature, denunciare gli atteggiamenti di Salvini di offesa al Parlamento, la sua campagna da ministro dell’Interno e marcare stretto il ministro Toninelli sul tema dell’alta velocità.»

Ancora più complessa la convivenza tra Lega e M5S. La tensione viene subito a galla con il primo provvedimento bandiera dei pentastellati, il cosiddetto “spazza corrotti”. «Volevano dimostrare al Paese quanto fossero integerrimi. L’esempio chiaro di come venisse intesa la legalità dai 5 Stelle fu l’atteggiamento assunto sulle Olimpiadi: non si fanno perché tanto rubano tutti. La realtà è che se non c’è la certezza della pena e del controllo non serve a niente una stretta. Non si fidavano di loro stessi.» Il 22 novembre il disegno di legge anticorruzione incassa il primo via libera della Camera con 288 sì, 143 voti contrari (il disco verde definitivo il 18 dicembre 2018 al Senato) tra l’esultanza dei grillini davanti a Montecitorio per «il Daspo a vita per i corrotti e i corruttori». Per i reati di corruzione si inaspriscono le pene e si introduce la figura dell’agente “sotto copertura”, tra le misure più importanti c’è l’ok alle intercettazioni nelle abitazioni attraverso i cosiddetti trojan e soprattutto la riforma della prescrizione, che prevede lo stop dopo il primo grado di giudizio senza distinzione tra sentenza di condanna o di assoluzione.

Su quest’ultimo punto lo scontro nella maggioranza è fortissimo: la Lega, dopo aver già appoggiato alla Camera una modifica per depotenziare il reato di peculato, minaccia di non votare, ma poi cede con un escamotage – la prescrizione sarà bloccata dopo il primo grado, ma solo dopo il 1° gennaio del 2020 – per avere il via libera M5S alle leggi sull’immigrazione. «Era una guerra continua. L’aspetto culturalmente inaccettabile è che i provvedimenti non si facevano nell’interesse del Paese, ma nascevano da una parte della pancia del Paese. M5S e Lega portavano le leggi nelle aule parlamentari senza discuterle.»

Il primo decreto Salvini arriva sul tavolo del governo il 24 settembre. Frutto di un lungo confronto nel governo, ma anche di un braccio di ferro con il Quirinale. Il presidente della Repubblica Mattarella lo firma dieci giorni dopo e contestualmente invia una lettera al presidente del Consiglio Conte in cui ricorda gli obblighi imposti dalla Costituzione in materia di diritto d’asilo. Con il provvedimento viene cancellato il permesso di soggiorno per motivi umanitari, si ridisegna lo SPRAR, il Sistema di Protezione per Richiedenti Asilo e Rifugiati, e si introducono misure sulla sicurezza (dall’utilizzo dei taser, “le armi a impulsi elettrici” nelle grandi città, all’estensione dello strumento del Daspo negli stadi).

«Condividevamo il problema, c’era la necessità di regolare e gestire i flussi, ma sull’immigrazione la differenza tra noi e la Lega era già nel valore che si dà alla vita umana. Siamo saliti a bordo delle navi ONG, abbiamo combattuto in Parlamento. Non accettavamo nulla dell’impostazione del governo.»
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Reddito di cittadinanza e Quota 100: allucinanti




«I provvedimenti che hanno caratterizzato il governo giallo-verde sono stati il reddito di cittadinanza e Quota 100: li definirei allucinanti.»

Il 27 settembre 2018 Di Maio e i ministri M5S si affacciano nella notte al balcone di Palazzo Chigi con volti sorridenti, pugni alzati in segno di vittoria, di fronte a un gruppo di parlamentari pentastellati muniti di bandiere e striscioni. Per festeggiare l’accordo con la Lega sulla legge di bilancio, con lo sforamento del deficit al 2,4%. E annunciare la cancellazione della povertà. «Quello show con le bottiglie di spumante è stata la dimostrazione di come veniva capovolta la realtà: la bugia diventava il verbo, si millantavano cose che non esistevano.»

Salvini, invece, festeggia quella che a suo dire è la manovra del cambiamento con tasse abbassate al 15% per più di un milione di lavoratori italiani e il diritto alla pensione per almeno 400.000 persone, ovvero l’applicazione della flat tax e il superamento della legge Fornero. Reddito di cittadinanza e Quota 100, dopo essere stati più volte rimandati, vengono approvati in Consiglio dei Ministri il 17 gennaio 2019 e presentati in pompa magna dal premier e dai due vice in conferenza stampa. Il primo è un sussidio destinato alla fascia di popolazione che si trova sotto la soglia della povertà assoluta: i beneficiari devono avere un ISEE inferiore ai 9.360 euro annui e iscriversi alla piattaforma dedicata alla ricerca di lavoro, accettare i percorsi di formazione e almeno una di tre proposte di occupazione suggerite. Ricevono 500 euro. Chi è titolare di un contratto d’affitto o vive in una casa di cui sta pagando un mutuo altri 280 euro in più.

«La nostra è una repubblica fondata sul lavoro, il lavoro è considerato uno strumento che dà dignità alle persone, che dà futuro e prospettiva. Con i 5 Stelle è diventato un qualcosa di marginale. Basta valutare i meccanismi che ha determinato questa misura. La strada migliore sarebbe stata quella di potenziare il reddito d’inclusione, puntando sulle politiche attive sul lavoro.»

Il cavallo di battaglia del partito di via Bellerio, invece, permette di lasciare il lavoro in anticipo rispetto ai normali requisiti: non più 67 anni di età per gli uomini e 66 anni e 7 mesi per le donne, ma 62 anni di età e 38 anni di contributi. «Una mega marchetta della quale hanno beneficiato alcune migliaia di persone, ma era palesemente una bandiera che voleva piantare la Lega, a prescindere dall’interesse del Paese.» Il via libera definitivo al cosiddetto decretone arriva con il voto del Senato (150 sì, 107 no e 7 astenuti) il 27 marzo 2019. Al prezzo di una vera e propria guerra tra leghisti e pentastellati: un esempio il cosiddetto caso della “manina”, con l’accusa di Di Maio all’alleato di aver cambiato di nascosto il decreto fiscale, introducendo un condono avversato dal Movimento. Una guerra che il Movimento 5 Stelle perde dal punto di vista dei consensi. «I sondaggi vedevano la Lega salire e i 5 Stelle scendere.»
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La politica estera del governo: un rischio per l’Italia




«Lo scotto più grave di quel governo lo pagò l’Italia. A livello internazionale e agli occhi della UE la credibilità del nostro Paese subì un duro colpo.»

Tra Roma e Bruxelles il dialogo non è facile. La Commissione europea in diverse circostanze chiede al governo spiegazioni per non aver rispettato la regola del debito e accusa l’esecutivo di aver ulteriormente gravato di voci di spesa i conti pubblici. Dopo una lunga e tormentata trattativa il presidente del Consiglio riesce a evitare la procedura di infrazione. «Era un governo profondamente antieuropeo, Bruxelles non poteva accettare lo schema reddito di cittadinanza-Quota 100.» Il 12 febbraio 2019, a Strasburgo, il premier finisce sotto attacco per le scelte di politica economica, si difende sostenendo di non essere un burattino nelle mani di Lega e M5S, di rappresentare un intero popolo. Una settimana prima Di Maio e Di Battista erano volati a Parigi per incontrare una delegazione francese dei “gilet gialli”, il movimento di piazza nato per protestare contro il rincaro delle accise sul carburante e protagonista di duri scontri contro la polizia. «Con una delegazione del gruppo Pd al Senato andammo dall’ambasciatore francese a Piazza Farnese a chiedere ufficialmente scusa per gli atteggiamenti del nostro governo e a sottolineare l’imbarazzo italiano.»

Il 22 marzo il presidente cinese Xi Jinping, il premier Conte e il ministro degli Esteri Di Maio nella cornice di Villa Madama firmano un memorandum che prevede 29 intese, 19 istituzionali e 10 commerciali. L’Italia è il primo Paese del G7 a aderire alla Via della Seta di Pechino (il nome prende spunto dal reticolo di oltre 8.000 chilometri su cui si sviluppava il commercio tra l’Impero cinese e l’Impero romano) che punta a connettere Asia, Europa e Africa, ma Salvini prende le distanze. «La Lega aveva legami internazionali di un altro tipo, guardava alla Russia. Tifava per la Brexit, non perdeva occasione per mettere sotto scacco l’Europa e individuarla come il male dell’Italia mentre Conte contemporaneamente strizzava l’occhio all’America di Trump: questo era il contesto nel quale ci trovavamo… Quel governo e quella maggioranza erano un rischio per il Paese. Conte non è esente da responsabilità. È vero che veniva considerato il vaso di coccio in mezzo a due vasi di ferro, Di Maio e Salvini, ma anche lui determinò alcune scelte molto gravi in politica estera.»

La prospettiva cambia con l’elezione di Ursula von der Leyen a presidente della Commissione UE, avvenuta per soli 9 voti, determinanti i 14 eurodeputati del Movimento 5 Stelle. «Le conseguenze di quel voto si rifletterono subito in ambito nazionale. Si cominciò a intravedere un quadro di riferimento comune per M5S e il Pd. Avevamo già selezionato gli attacchi in Parlamento, puntando il dito soprattutto sulla Lega per la vicenda dei 49 milioni e in molte occasioni dato sponda ai 5 Stelle per mettere in difficoltà Salvini. Con Stefano Patuanelli, capogruppo M5S al Senato, si era instaurato un dialogo costruttivo. Nonostante l’opposizione durissima del Pd a ogni decisione del governo e lo scontro parlamentare fortissimo, avevo compreso che il Movimento era molto eterogeneo, c’erano personalità qualificate, aperte al confronto, in grado di capire le logiche parlamentari. Era il momento di farle ragionare…»
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Con Salvini nel mirino M5S non ebbe coraggio




«Salvini diventò il nostro obiettivo, in Aula mostrava un comportamento anti-istituzionale e la sua politica sull’immigrazione era inaccettabile.»

Sulla gestione del caso della nave Aquarius con a bordo 600 migranti – a cui Salvini non aveva concesso l’autorizzazione di entrare in un porto italiano – c’era già stato un duro braccio di ferro tra Roma e Parigi, con accuse reciproche tra i due governi. Ma lo scontro politico in Italia si accende sulla vicenda della Diciotti, l’imbarcazione della guardia costiera che il 16 agosto 2018 aveva soccorso 190 migranti ed era rimasta ferma al largo di Lampedusa per cinque giorni, per poi dirigersi verso il porto di Catania su disposizione del ministro dei Trasporti Toninelli. Al “Capitano” della Lega, che anche in questo caso aveva negato l’autorizzazione allo sbarco lasciando i migranti a bordo della nave, viene contestato il reato di sequestro di persona. Prima la giunta per l’immunità del Senato – il senatore M5S Michele Giarrusso mima le manette all’indirizzo dei parlamentari dem che protestano –, poi l’aula del Senato respingono la richiesta di autorizzazione a procedere del tribunale di Catania.

«Non volevamo perseguire Salvini dal punto di vista penale, la nostra valutazione era sulla politica del governo. C’era una parte dei pentastellati più attenta a esigenze di ordine umanitario e solidaristico. M5S era in difficoltà, ma in quell’occasione incredibilmente votò per salvarlo, non dimostrando il minimo coraggio.»

Il giorno dopo, il 21 marzo 2019, si “salva” il ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti Toninelli: il Senato respinge con 159 no, 102 sì e 19 astenuti la mozione di sfiducia proposta dal senatore dem Andrea Marcucci e con 157 no, 110 sì e 5 astenuti quella avanzata dalla senatrice di FI Anna Maria Bernini. Presenti in Aula il premier Conte e i ministri pentastellati, assenti quelli della Lega. «Ci fu un dibattito molto forte che si concluse con un atto un po’ irriverente da parte mia: in maniera plateale consegnai al ministro un elenco di tutte le infrastrutture bloccate. Toninelli era il ministro che si opponeva alla realizzazione di nuove opere, alla modernizzazione del Paese. Non sbloccava i cantieri.» I senatori azzurri espongono il cartello «Toninelli, lo facciamo per te», la seduta viene sospesa più volte, la tensione è legata anche al comportamento del presidente del Senato che, a detta delle opposizioni, avvantaggia la maggioranza.

La tensione cresce ancora di più la settimana successiva quando l’Aula di Palazzo Madama in via definitiva approva, con 201 sì, 6 astenuti e 38 no, la riforma della legittima difesa, provvedimento fortemente voluto da Salvini che si presenta – assenti in Aula i ministri e i sottosegretari del Movimento 5 Stelle – con una t-shirt «La difesa è sempre legittima» e invia baci provocatori verso i banchi dei dem. «Solleticava chi si sentiva insicuro, ma era proprio la Lega ad aver sempre lavorato per alimentare le insicurezze. Era una legge che certificava l’incapacità dello Stato di difendere i cittadini. Il ministro dell’Interno avrebbe dovuto preparare un provvedimento per installare telecamere dappertutto e rafforzare ulteriormente la presenza delle forze dell’ordine sul territorio con i poliziotti di quartiere, non modificare la legge per permettere di ampliare il diritto a difendersi da soli.»

Vengono allargate le maglie del principio di proporzionalità tra offesa e difesa e inasprite le pene per violazione di domicilio e furto in appartamento. «Era un’impostazione sbagliata e pure bugiarda perché in realtà non cambiava nulla. Solo che trasmise al cittadino un desiderio di farsi giustizia per conto proprio. Era inaccettabile dire “Armiamoci e facciamoci giustizia”, da responsabile del Viminale Salvini avrebbe dovuto dire “Sono io che garantisco la vostra sicurezza personale”. Per questo motivo lo abbiamo attaccato senza sosta.»
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Alle Camere il Pd rialza la testa, ma Renzi è distante




«In Parlamento eravamo riusciti a rialzare la testa, “convertendo” alla lotta tutti i parlamentari che erano cresciuti all’ombra del governo Renzi e dimostrando che eravamo l’unica, vera opposizione. Sono rimasti scolpiti nella mia mente gli scontri feroci con il presidente del Senato Casellati. Il peso dei gruppi parlamentari è stato molto rilevante. Siamo stati il primo gruppo a fare un esposto alla Corte costituzionale sulla presentazione tardiva della legge di bilancio, ci obbligarono a votare un testo che era arrivato poche ore prima.»

Fin dall’inizio della legislatura l’obiettivo del Pd è quello di «far emergere le contraddizioni del governo». «Al Senato il gruppo era unito: vicepresidente di Palazzo Madama l’orlandiana Anna Rossomando, a Valeria Valente la guida della presidenza della commissione speciale sul femminicidio, Franco Mirabelli e Simona Malpezzi vicecapigruppo. Ma la mia convivenza con Martina reggente della segreteria non era facile. Martina non ha mai potuto esercitare a tutto tondo il suo ruolo, ha fatto quello che poteva in una posizione di debolezza, però con lui ebbi dei momenti di scontro molto forti. Il più acceso sull’elezione dell’esponente del partito al CSM.»

I membri laici dell’organo di autogoverno della magistratura vengono eletti dal Parlamento riunito in seduta comune. «Insisteva per una candidatura esterna al Parlamento. Noi, invece, puntavamo su David Ermini, uomo dell’organizzazione della macchina renziana in Toscana ed ex consigliere comunale democristiano, con un modo di intendere gli equilibri tra magistratura e Parlamento che erano molto in linea con il mio modo di pensare. Durante un’assemblea dei gruppi misi Martina di fronte a una scelta: avanzare un suo nome da far votare o adeguarsi all’orientamento dei senatori. La telefonata finì male, ma poco dopo arrivò un suo messaggio con il quale ci invitava ad andare tutti su Ermini. È stato sbagliato tenere un vicario così a lungo. Martina agiva di rimessa, era stato chiamato da Renzi per gestire una situazione complicata.»

L’ex premier indossa i panni del semplice parlamentare, interviene spesso in Aula durante le dichiarazioni di voto, ma si tiene lontano dalle beghe di partito. «I gruppi erano a forte matrice renziana. Matteo aveva la possibilità di determinare la linea politica e parlamentare, tuttavia aveva deciso di non impegnarsi più. Il suo distacco era enigmatico ed emerse quando, durante una kermesse a Salsomaggiore Terme, costituimmo l’area politica. Quella situazione di incertezza determinò i prodromi dell’avvento di Nicola Zingaretti. Si crearono tutte le condizioni per il suo arrivo.»
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Zingaretti campione a sinistra: la nostra resa




«Zingaretti da anni era un candidato in pectore alla segreteria. Era il campione della sinistra, il candidato naturale dell’intera comunità del Pd che vedeva in lui la chance di ricostruirsi e di ripartire. Una parte importante del mondo produttivo tifava per lui.»

Nel 1991 era stato segretario della sinistra giovanile e l’anno successivo consigliere comunale di Roma, dal 1995 al 1997 fu presidente dell’Unione internazionale della gioventù socialista, dal 2004 al 2008 parlamentare europeo, dal 2008 al 2012 presidente della provincia di Roma, infine eletto presidente della regione Lazio nel 2013 e rieletto nel 2018. «Un biglietto da visita di tutto rispetto. Mentre il Pd era crollato a livello nazionale era riuscito a creare le condizioni per invertire il trend, risultando un politico vincente, un volto nuovo con una forte tradizione diessina, una simpatia naturale, una capacità di dialogo e di raccogliere consensi.»

La fase congressuale si apre il 17 novembre 2018 con l’assemblea nazionale che prende atto delle dimissioni di Martina. Alle primarie per la segreteria del Pd i renziani in un primo momento puntano su Minniti, ma una settimana prima del termine per la presentazione delle candidature, fissato per il 12 dicembre, l’ex ministro si ritira. Nessun endorsement dal senatore di Firenze che dice di non voler avere più niente a che fare con la “ditta”. E troppo tiepido risulta il sostegno da parte dei fedelissimi dell’ex presidente del Consiglio, che si ritrovano nel caos. «Su Minniti non arrivò l’adesione del gruppo degli orfiniani. Non c’erano garanzie di compattezza, ma fece un errore a ritirarsi. Avrebbe avuto le sue carte da giocare. Quel gesto fu il primo atto di resa alla sinistra del Pd. È evidente che da lì in avanti si crearono le condizioni di debolezza della nostra area e della vittoria schiacciante del corpaccione della sinistra che si era riorganizzata.»

Con Zingaretti e il suo progetto “Piazza grande”, ovvero porte e finestre spalancate per un movimento popolare unitario, si schierano gli ex premier Prodi, Letta e Gentiloni, l’ex ministro Franceschini, l’ex segretario dei Ds Fassino. «C’era anche il desiderio di riportare la centralità del partito romano nel Pd dopo la stagione fiorentina e di riaprire un dialogo con l’opposizione interna ed esterna a Renzi.» A sfidarsi per la segreteria del Nazareno, oltre al presidente della regione Lazio, ci sono Martina e Giachetti. I renziani si dividono: una parte va su Martina, un’altra su Giachetti – tra gli altri la Boschi – in ticket con Anna Ascani, ma il senatore di Firenze ribadisce di volersi disinteressare della partita. «In realtà avemmo l’impressione che a promuovere la candidatura di Giachetti fosse stato Renzi per creare un’azione di disturbo. In quei momenti ho definitivamente capito che aveva un progetto politico diverso.»

Il 3 marzo vanno a votare 1.600.000 persone. Zingaretti si attesta al 66%, Martina al 22%, Giachetti al 12%. «Una campagna elettorale difficilissima. Io, come tanti renziani, mi candidai nelle liste per provare a tenere in chiave locale, fummo asfaltati alle primarie vere, era una competizione impari. Quando l’onda arriva la prendi in faccia.»
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Alla Lega i profitti, al M5S le perdite: si apre una fase nuova




Il 17 marzo all’assemblea del Pd riunita all’hotel Ergife di Roma Zingaretti viene proclamato ufficialmente segretario. Il governatore del Lazio che ha preso 1 milione e 35.000 voti propone di cambiare tutto, di costruire un partito pluralista e un campo democratico largo e inclusivo. «Quel cambio di segreteria lo abbiamo vissuto come un evento annunciato. Per Zingaretti fu un trionfo. Noi eravamo rimasti sulla difensiva, non ci fu storia. Avevamo cercato di fermare il vento con le mani. Dopo la sua vittoria rimisi il mandato di capogruppo come atto politico di autonomia parlamentare, ma fui riconfermato all’unanimità.»

Archiviata l’era Renzi, i fedelissimi di Zingaretti si appellano alla lealtà di partito. «Il nostro padre putativo ci aveva fatto capire che stava andando via, ci aveva abbandonati. Con Zingaretti non avevo un rapporto particolare. Il dialogo con il segretario era quasi nullo. Su alcuni dossier provai a rafforzare il rapporto per avere una sorta di copertura, in realtà la gestione era molto autonoma e indipendente non solo per volontà del gruppo, ma anche del governatore del Lazio che non voleva mischiare le sue responsabilità con quelle dei parlamentari.» Due strade parallele, ma un unico percorso che porta comunque il Pd a ottenere il 22,7% alle elezioni europee del 22 maggio. «Zingaretti fece una scelta di area politica. Si concentrò sulle grandi città, soprattutto su Roma, fece la campagna ai suoi candidati. Fu un modo di chiarire che dentro il Pd c’erano due anime e che c’era difficoltà a portare avanti un confronto. L’unico segnale di distensione fu la conferma di Bonafè come capolista al Centro. Ci muovemmo in autonomia, con una campagna elettorale vera, prendendo un numero di preferenze elevato. A conferma che nonostante il cambio di segreteria avevamo ancora molta presa sul nostro territorio.»

Gli sconfitti alle urne sono i 5 Stelle che crollano al 17,1% (Di Maio affida il suo mandato alla decisione dell’elettorato grillino, la piattaforma Rousseau gli conferma la fiducia con l’80% dei voti), mentre la Lega raggiunge il 34,3%. Una settimana dopo, il 3 giugno 2019, Conte in una conferenza stampa elenca i provvedimenti adottati nel corso del primo anno di governo e gli altri punti del programma da attuare. Chiede ai due vicepresidenti la massima chiarezza, altrimenti è pronto a rimettere nelle mani del presidente della Repubblica il suo mandato. «Quell’alleanza era minata alle radici, perché solo uno dei due azionisti prendeva i profitti, l’altro prendeva tutte le perdite.» È in quel momento che si avvertono tutti i segnali di una tempesta perfetta in arrivo.

Nei gruppi parlamentari del Pd si accelera sul dialogo con i pentastellati. Il Parlamento è in subbuglio. «Renzi giocava un’altra partita che andava nella direzione opposta a quella del dialogo con M5S, ma capiva che il momento era delicato. L’indirizzo di Zingaretti, almeno all’inizio, era quello di andare a votare. Il Pd veniva da un fallimento di governo, lui aveva dei gruppi non allineati e l’esito delle europee di maggio era stato positivo.»

A pensare alle elezioni anticipate è soprattutto la Lega. L’ombra di finanziamenti russi a favore del partito di via Bellerio mette Salvini nel mirino dell’opposizione, ma anche dei suoi alleati. Il “caso Moscopoli” deflagra dopo la pubblicazione di un audio registrato di nascosto ai tavolini dell’hotel Metropol di Mosca il 18 ottobre 2018. L’inchiesta riguarda Gianluca Savoini, amico e collaboratore del Capitano leghista, indagato dalla procura di Milano con l’accusa di corruzione internazionale. «La tensione all’interno del governo era alle stelle. Emerse non solo l’inadeguatezza dell’esecutivo, ma anche tutta la differenza tra M5S e Lega. Si apriva una fase nuova.»
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Sulla TAV il governo va KO, ma alle urne vincerebbe la Lega




Gli ultimi compromessi nella maggioranza sono sullo “sblocca cantieri” (il 13 giugno il via libera alla Camera con 259 voti favorevoli, 75 contrari e 45 astenuti) che, tra l’altro, modifica alcuni punti del codice degli appalti; sul decreto Crescita, un pacchetto di norme – tra cui il “Salva Roma” – per il rilancio degli investimenti privati e la difesa del made in Italy; e sul DDL “Codice rosso”, in materia di tutela delle vittime di violenza domestica approvato in Senato il 17 luglio.

L’estate 2019 è caratterizzata da un conflitto perenne tra M5S e Lega, cominciato con il “caso Siri”, il sottosegretario leghista indagato per corruzione il cui incarico viene revocato dal premier. E proseguito con una serie di battaglie all’ultimo sangue: sulla riforma della giustizia penale (lo scontro in Consiglio dei Ministri sulla prescrizione dura 8 ore), sull’autonomia (il Movimento 5 Stelle alza il muro), sulla revoca della concessione ad Autostrade (è la Lega ad alzare il muro), sul salario minimo (voluto da M5S), sulla flat tax (voluta dalla Lega) e per finire sulla TAV Torino-Lione che sancisce la definitiva spaccatura della maggioranza.

«Lo scontro sulla TAV ha determinato lo strappo finale. Per i giallo-verdi è stato il punto di non ritorno. Il Pd era a favore dell’opera, nell’ottica delle relazioni internazionali e di un accordo siglato con la Francia, ma soprattutto per modernizzare il Paese.» L’intesa di 59 pagine firmata all’inizio del governo giallo-verde da Salvini e Di Maio prevedeva di ridiscutere integralmente il progetto, ma non stabiliva modalità e tempistiche. Il nodo ora era venuto al pettine. Il 7 agosto si vota nell’emiciclo una mozione del Pd (altre vengono presentate da +Europa, Forza Italia e Fratelli d’Italia) che «in qualità di capogruppo volli fortemente per obbligare il governo» a non bloccare l’opera come era, invece, intenzione del Movimento 5 Stelle. «Il nostro documento passò con i voti della Lega che sulla TAV aveva una visione opposta a quella del Movimento 5 Stelle. Fu il caos.»

Salvini va a Palazzo Chigi e vede il premier, gli comunica la volontà di ritirare i ministri. Poi il titolare del Viminale durante un comizio a Sabaudia annuncia la rottura. E dal Papeete Beach di Milano Marittima – dove passa le sue vacanze al ritmo di musica dance – tra i bagnanti che affollano la spiaggia chiede le urne e apre di fatto la campagna elettorale, mentre il Movimento 5 Stelle rilancia sul taglio dei parlamentari. «Mi ricordo in Aula una tensione pazzesca e anche una grande preoccupazione da parte nostra. C’era la percezione che nel momento in cui fosse cascato quell’esecutivo saremmo andati alle elezioni. Io ero convinto che per il bene del Paese ci fosse bisogno di un nuovo governo. Nel Pd si aprì il dibattito: è chiaro che un’elezione in quel momento avrebbe dato a Zingaretti l’opportunità di fare un repulisti nei gruppi parlamentari. Tuttavia, con le urne ci saremmo consegnati alla Lega, e mettere il Paese nelle mani di Salvini sarebbe stato rischioso e scellerato. Tutti immaginavamo le conseguenze per l’Italia se fosse andato a Palazzo Chigi.»

Il “Capitano” leghista ribadisce di non voler scaldare la poltrona e, questa volta da Pescara, chiede agli italiani pieni poteri per realizzare un programma di centrodestra. Il presidente del Consiglio, in risposta a una mozione di sfiducia presentata dalla Lega, porta la crisi in Parlamento. Il 20 agosto in un intervento al Senato attacca a viso aperto il leader del Carroccio seduto alla sua destra. È un duello rusticano tra colpi di scena. Il partito di via Bellerio fa sapere di voler ritirare la mozione di sfiducia e di essere pronto a votare il taglio del numero dei parlamentari e la manovra a condizione di una discontinuità nell’azione e nella composizione del governo. Ma Conte va fino in fondo, accusa il ministro dell’Interno di non avere coraggio e si assume la responsabilità di staccare la spina: «Questo governo finisce qui». Per poi recarsi al Colle e rimettere il mandato. L’abbraccio (mortale) M5S-Lega è durato 445 giorni.
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Conte dopo Conte: noi provammo a resistere




Sono giorni frenetici, Salvini si rende disponibile a riaprire il dialogo con M5S, propone a Di Maio di fare il presidente del Consiglio, ma il vicepremier pentastellato, dopo un vertice M5S con Grillo a Marina di Bibbona, declina l’offerta e chiude la porta alla Lega. Sulla stessa posizione c’è Conte che scrive su Facebook una lunga lettera aperta al “Capitano” leghista, ricordando di averlo invitato più volte a adottare con urgenza provvedimenti per assicurare assistenza e tutela ai minori sulla Open Arms, una nave ONG spagnola con 161 migranti a bordo rimasta in mare per 19 giorni prima di poter sbarcare.

«I rapporti personali influirono positivamente sull’apertura della nuova fase. Io e Delrio ci incontrammo a più riprese con i capigruppo M5S. C’era un’atmosfera positiva. Non mi riferisco alle forze politiche e ai loro leader, ma a quel tavolo di lavoro volevamo davvero arrivare a un nuovo governo. L’Italia ne aveva bisogno, non potevamo permetterci di mandare Salvini a Palazzo Chigi. Avrebbe guidato un esecutivo antieuropeo, inaffidabile e pericoloso per il Paese. Tuttavia, l’atteggiamento da parte del Nazareno era molto freddo perché c’era una spinta ad andare alle elezioni anticipate.»

Il segretario dem Zingaretti dice no ad accordicchi e a un esecutivo a tutti i costi. Ma, a sorpresa, a sbarrare la strada alle urne è Renzi. In un’intervista al «Corriere» dice che sarebbe folle andare alle elezioni, chiede un esecutivo istituzionale. Il pericolo è la recessione: non so – la sua tesi – se il Pd con le elezioni prenderebbe il 25%, ma so che l’IVA andrebbe al 25%, e sarebbe un disastro per il Paese. È proprio la posizione dell’ex premier a spiazzare il partito di via Bellerio. «Il problema per noi era proprio Renzi, era considerato il più grande oppositore del dialogo Pd-M5S. Aveva un rapporto migliore con Salvini che con i 5 Stelle. Davamo per scontato la sua posizione e, invece, con un approccio di grande pragmatismo escogitò la mossa del cavallo. Una mossa imprevedibile che ci confidò solo all’ultimo. Il suo imprimatur fu decisivo, bisognava salvare l’Italia e costruire un’intesa, anche se faticosa, con M5S. Scavalcò Zingaretti, lo obbligò a un atteggiamento più dialogante, dalla sua parte si schierò pure Franceschini. Una vera operazione a tenaglia.»

Grillo, pur definendo Renzi un avvoltoio, apre ai dem «per salvare l’Italia dai barbari», vale a dire dai leghisti. Anche la base M5S sulla piattaforma Rousseau con il 79,3% dei consensi dà l’ok alla nuova alleanza. La trattativa tra Pd e Movimento 5 Stelle, andata avanti per tutto il mese di agosto, si incaglia più volte. Zingaretti cerca di dettare le condizioni, si incontra in diverse occasioni con Di Maio a casa del pentastellato Vincenzo Spadafora, vuole una nuova offerta, discontinua e con una larga base. Ovvero in un primo momento dice no a un Conte bis. «Il nostro candidato era Fico. Avrebbe, tra l’altro, liberato la presidenza della Camera. Si provò a resistere su Conte. Avremmo voluto un governo con un nuovo premier ma quell’operazione non riuscì. M5S continuava a considerarlo una figura terza, non essendo organico al partito. Era di fatto un falso, ma facemmo finta di crederci.»
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Blackout a Palazzo Chigi, ma dobbiamo farcela




«Per M5S c’erano alcuni punti che erano pregiudiziali per qualsiasi ipotesi di alleanza.» Il primo: Conte deve rimanere a Palazzo Chigi. Gli altri due: nessun passo indietro sul reddito di cittadinanza e sul taglio del numero dei parlamentari.

«Il più difficile da digerire era quest’ultimo. Al Senato avevamo votato ben tre volte contro la loro riforma. Avevamo fatto un’analisi approfondita del danno che questo provvedimento avrebbe portato al Parlamento: intere aree del Paese avrebbero perso la capacità di essere rappresentate, un grave vulnus. Perché ridurre il numero dei parlamentari? Ancora oggi mi domando il motivo. Fummo obbligati ad accettare. Fu una disgrazia, ma non un errore: se non avessimo accettato non avremmo fatto il governo.» L’intesa si trova collegando la riforma a due correttivi in realtà mai realizzati. Una legge elettorale di tipo proporzionale per permettere la rappresentanza di tutte le forze politiche con una quota di sbarramento al 5% («Volevamo mantenere un effetto maggioritario e discutere con la sinistra sulla soglia») e la modifica dei regolamenti parlamentari. «Il Senato così come è organizzato oggi non è in grado di funzionare, le commissioni non potranno lavorare, spero che presto qualcosa succeda.»

Le prime riunioni tra i due partiti, alla presenza dei capigruppo, si tengono negli uffici della Camera del Movimento 5 Stelle. Una corsa in salita, per le fibrillazioni che scuotono all’interno le due forze politiche e per i nodi sul tavolo da sciogliere: da Quota 100 alla TAV, dal reddito di cittadinanza alla manovra. Dossier spinosi, dall’ex Ilva ad Autostrade, da Alitalia al piano della banda larga. «C’era la volontà personale dei capigruppo di arrivare fino in fondo per trovare un accordo, mantenere la legislatura e salvare il Paese. Dovevamo farcela.»

Il patto viene siglato con un contratto alla tedesca. 29 i punti programmatici, due pagine di indicazioni volutamente generiche senza specificare i tempi di attuazione dei provvedimenti citati. Non c’è l’abolizione dei decreti sicurezza – richiesta dal Pd –, si parla di un aggiornamento «seguendo le recenti osservazioni formulate dal presidente della Repubblica». La priorità è scongiurare l’aumento dell’IVA. Si prevede il salario minimo, la sforbiciata al cuneo fiscale, il taglio dei parlamentari collegato a una nuova legge elettorale, la revisione delle concessioni autostradali, la web tax, l’acqua pubblica, investimenti green e su impresa 4.0.

«In diverse occasioni ci vedemmo a Palazzo Chigi. Mi ricordo che una sera di fine agosto nella sede del governo, nel centro del potere istituzionale del Paese, a un certo punto andò via la luce. Rimanemmo al buio, dentro una stanza a scrivere il programma. Una cosa surreale, ma anche emblematica delle difficoltà che ci trovavamo ad affrontare. Noi comunque eravamo ottimisti. Lo stesso Conte ci spronò più volte: “Bisogna fare un passo in avanti,” ci diceva “ce la possiamo fare”.»
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Gentiloni e Gualtieri: colpi di genio di Zingaretti




Il 21 e 22 agosto il presidente della Repubblica Mattarella svolge le consultazioni al Quirinale con il presidente emerito Napolitano e i presidenti del Senato e della Camera, Casellati e Fico. Poi è la volta dei partiti. Di Maio cerca, invano, di riproporre lo schema dei due vicepremier e pensa al Viminale. Grillo tenta di sbarrare la strada ai politici, vuole solo ministri tecnici. Ma non sarà così. I ministri del governo Conte II sono 20: 10 M5S, 9 Pd, 1 Leu. «Le Monde» titola: «Gli ex partiti nemici arrivano a formare un governo». Zingaretti sottolinea che ha prevalso l’idea di salvare il Paese da una deriva pericolosa, Salvini definisce il governo più casta della casta, la Lega e Fratelli d’Italia vanno in piazza per protestare.

Conte, senza rinnegare l’esperienza passata, già nel discorso al Quirinale cambia passo. Il 4 settembre scioglie la riserva e indica la sua squadra, il giorno dopo informa i ministri di aver proposto a Bruxelles il nome di Gentiloni come commissario europeo UE per gli Affari economici. «È chiaro che il passaggio che aveva reso possibile in termini politici l’operazione Pd-M5S era stata l’elezione della von der Leyen. In questo contesto la scelta di un ex premier come commissario UE e di Gualtieri, ben visto dall’Europa, come ministro dell’Economia ribaltava l’atteggiamento del governo precedente, nonostante l’azionista di maggioranza fosse sempre lo stesso.» La cifra dell’esecutivo è quella dell’europeismo. «Devo riconoscere a Zingaretti due conquiste che davano il senso di quella svolta. Fu lui a portare avanti le trattative. Per noi Gualtieri e Gentiloni furono un colpo di genio.»

Il 9 settembre l’esecutivo ottiene la fiducia alla Camera con 343 voti a favore, 263 contrari e 3 astenuti, il giorno dopo quella del Senato con 169 sì, 133 no e 5 astenuti. I leghisti nell’emiciclo gridano: «Dignità», sollevano le sedie accusando i 5 Stelle di essere dei poltronari. «Bisogna andare oltre i calcoli di bottega, con M5S siamo riusciti a costruire un progetto comune. Finalmente l’Italia sta tornando a contare in Europa» è l’intervento di Andrea Marcucci in Aula. «Lega e FdI urlavano contro la democrazia. Ma perché la nostra operazione era antidemocratica e quella della Lega con M5S no?»

Eppure, fin dall’inizio, il confronto con M5S si dimostra complicato. «Una guerra su tutto… Era difficile trovare l’accordo sugli ordini del giorno, sulle risoluzioni, sugli emendamenti. Però abbiamo scelto un approccio diverso: non “ognuno fa il suo e ci dividiamo gli argomenti”. Abbiamo preferito la strada dei compromessi, anche se in alcune situazioni siamo stati in grande affanno.» Percorso subito a ostacoli, anche perché dopo solo 15 giorni dalla nascita dell’esecutivo cambia la maggioranza.
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Renzi via dal Pd e a caccia di senatori: «Gli dissi no»




Renzi, proprio nei giorni della trattativa sul governo tra Pd e M5S, aveva tenuto a battesimo al Ciocco, la struttura alberghiera di proprietà della famiglia Marcucci, una scuola di formazione di giovani presieduta da Elena Bonetti. «Mi fece capire che una volta varato l’esecutivo avrebbe lasciato il Pd per costituire una nuova formazione politica. Volle sapere le mie intenzioni. Per me era un non senso, con un grande dolore nel cuore gli dissi di no.» Con un ragionamento lineare e schietto: «Sei tornato a essere nuovamente protagonista dell’attivismo del Pd, ad acquistare centralità e visibilità riuscendo a intestarti un’operazione complicata che guarda al futuro e non al passato e fai ora una mossa del genere?».

Le motivazioni alla base di questa scelta sono molteplici. Le elenca lo stesso ex segretario dem che ricorda i sette anni di fuoco amico interno al partito: «Perché devo continuare a sentirmi un intruso nella “ditta”? Il Pd è un insieme di correnti, manca una visione sul futuro» è la riflessione di Renzi.

«Consideravo il suo progetto sbagliato, anche nei tempi e nelle modalità. Pure le precedenti scissioni – da Rutelli a Bersani – dimostravano che non c’era un altro spazio politico. E comunque ero capogruppo del Pd, avevo delle responsabilità. Piuttosto gli consigliai di entrare nel governo Conte II da ministro degli Esteri, ma non mi ascoltò.»

Renzi annuncia la sua decisione in un’intervista a «Repubblica»: «Uscire dal partito» sostiene «sarà un bene per tutti». Il 16 settembre chiama Conte per informarlo della novità e di voler continuare a sostenere il governo, il premier si dice perplesso per la scelta dei tempi.

«Avevo con Matteo un rapporto intenso, personale, stretto. Con lui avevo realizzato un sogno politico, ero riuscito a rendere centrale nel Pd la cultura liberaldemocratica. Tuttavia, il dubbio di lasciare il partito non ce l’ho mai avuto.»

L’ex presidente del Consiglio riparte da zero e fonda Italia viva. Un addio che fa rumore e spaventa il Nazareno. La paura dei dem è che la nascita di nuovi gruppi parlamentari possa provocare tali fibrillazioni nella maggioranza da destabilizzare subito il premier e far crollare in tempi brevi l’esecutivo. «Cosa che poi si è avverata.» Va in scena uno psicodramma tra i renziani. Restano nel Pd Lotti e Guerini con tutta la nostra corrente base riformista. Dicono no i sindaci Dario Nardella e Giorgio Gori, le neosottosegretarie Alessia Morani e Simona Malpezzi, la deputata poi diventata viceministra all’Istruzione Anna Ascani.

«All’inizio pensavo che volesse arrivare al minimo indispensabile per formare un gruppo autonomo, ma poi la caccia al senatore è diventata molto pesante. Voleva portare con sé più gente possibile per poter contare. Il mio impegno a trattenere i senatori è stato altrettanto forte. Ho avuto anche delusioni personali per le scelte di alcuni. Il Pd stava di nuovo volgendo lo sguardo verso il Pds. Questa sensazione c’era, era molto sentita. E forse c’è ancora. Io avverserò sempre un ritorno al passato, è contro il buonsenso.»
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«Io quinta colonna renziana? Accusa infamante»




Il 18 settembre il capogruppo Pd a Palazzo Madama Andrea Marcucci raduna i senatori. È un’assemblea drammatica, con tanto di lacrime e commozione. «Chi voleva andare via non venne. Comunicai la mia decisione di restare. In maniera diretta, sofferta.»

«Se ne vanno degli amici, ma Renzi non sarà mai un nemico» lo sfogo ai presenti. «Con Matteo non ho avuto alcuno scontro o discussione personale. Conosceva benissimo la mia storia, il mio percorso. Facevo politica prima di lui, non ero “nato” con lui. Sono stato parlamentare nel 1992, avevo già costruito la mia carriera. Non ha mai forzato, ha dimostrato di avere rispetto nei miei confronti. Ho mantenuto con Renzi un rapporto cordiale, di amicizia. Questo rapporto è stato molto più complicato per quasi tutti gli altri, forse per tutti gli altri.»

Tra accuse e veleni la squadra che aveva gestito il Nazareno e portato il Pd al 40% si spacca. È una lotta senatore per senatore, deputato per deputato. «Per i media e non solo, proprio perché avevo mantenuto questo rapporto personale con Matteo, ero diventato la quinta colonna di Renzi nel Pd. Un’accusa infamante. È la cosa che mi ha dato e che mi dà più fastidio. Se ho una battaglia da fare, parlamentare o politica, la faccio. E se per caso su quella posizione c’è anche Renzi a me non importa. No, mai stato uno strumento di Renzi. No, ho la mia storia, le mie convinzioni, sono coerente con me stesso. Questa è la cosa che ha differenziato me da molti altri.»

L’accusa ricorrente nei confronti di Marcucci è di voler logorare il gruppo dirigente, di guardare al Pd del passato. «Ho sempre reputato il mio atteggiamento utile al Pd. Ho sempre ritenuto sbagliato dover abbandonare un’intera area politica. Ho sempre creduto di fare un servizio al partito, provando ad allargare il perimetro della nostra comunità.» Zingaretti a giugno aveva formato la sua segreteria tenendo fuori proprio i renziani. E mantiene un atteggiamento distaccato con chi non ha seguito l’ex presidente del Consiglio. «Mai pervenuto, mai sentito in quei giorni. Mai ricevuto telefonate da parte del segretario. Anzi, quel silenzio mi ha fatto più volte pensare che qualcuno avrebbe auspicato il mio addio. Magari per liberare il posto di capogruppo.» È la tesi di Goffredo Bettini, uno dei più stretti collaboratori del presidente della regione Lazio. «Teorizzare “mandiamo via tutti, così torniamo a fare il Pds e ci sarà chi farà la Margherita” era un errore, un approccio politicamente miope.»

La scissione è contenuta, a seguire Renzi sono in 14 a Palazzo Madama, in tutto 40 parlamentari comprendendo quelli che si iscrivono al nuovo gruppo alla Camera. «Insieme a tanti amici che si sono fidati di me ho cercato di rafforzare l’area riformista, all’interno della quale avevo l’ambizione, e ce l’ho tuttora, di rappresentare la componente laica e liberale. Tuttavia, con una tesi sostenuta anche all’interno del Pd, siamo stati sempre etichettati in maniera strumentale come gli ex renziani. E anche per una spinta mediatica, alimentata pure dal fronte dem, considerati come un’onta, una vergogna. La miopia politica certe volte si unisce alla stupidità.»
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Crisi M5S ma il governo va avanti. Di Maio? Chapeau




Dopo l’ok definitivo della Camera al taglio del numero di deputati e senatori (si passerà da 945 a 600 parlamentari: «È una riforma storica che ricorderanno i nostri figli e i nostri nipoti» festeggia il capo politico M5S, Di Maio) con 553 sì e 14 no, governo e Parlamento si concentrano sulle crisi aziendali. Per salvare l’Ilva (l’8 novembre il premier si reca allo stabilimento di Taranto per incontrare gli operai), rafforzare le tutele dei rider, dare una spinta alla filiera del green, affrontare il doppio dossier Alitalia-Atlantia. «Sul caso Autostrade ha prevalso l’impostazione ideologica del Movimento 5 Stelle. Una posizione dogmatica: i Benetton dovevano andare via a prescindere, ma così lo Stato ha dovuto dare loro una marea di soldi. Tutto per un cruccio dei pentastellati.»

Sul DL imprese c’è la prima fiducia del Conte II. Passa al Senato con 168 favorevoli e 110 contrari. «Il Paese non era certamente in una fase di slancio economico importante. Abbiamo puntato sul lavoro. E confidavamo in un’operazione politica: ipotizzavamo che M5S, con un partner di governo come il Pd abituato a muoversi in una logica istituzionale, avrebbe modificato il proprio dna. In parte ci siamo riusciti.»

In realtà, il primo test politico non sorride alla maggioranza rosso-gialla: alle regionali in Umbria del 27 ottobre il centrodestra vince con oltre il 20% di distacco. Dopo l’iter tribolato della legge di bilancio («Una manovra emergenziale che non rivoluzionò niente, ma su cui ci fu uno scontro forte in Parlamento») e le dimissioni del ministro dell’Istruzione Lorenzo Fioramonti in protesta per il taglio dei fondi alla scuola, anche a causa delle numerose sconfitte elettorali il Movimento 5 Stelle va in crisi. «Tutta la legislatura è stata segnata dallo sgretolamento del Movimento 5 Stelle. Le criticità che avevano i pentastellati governando con la Lega esplosero durante l’esecutivo con il Pd. Avevano dovuto digerire la mossa di Renzi, kingmaker nella crisi d’agosto. Proprio il politico che avevano criticato per anni. E da partito anticasta e antiEuropa stavano cambiando pelle. Tuttavia il nuovo corso di Di Maio era continuamente messo in discussione.»

«I peggiori nemici sono all’interno. Basta pugnalate alle spalle» si sfoga il ministro degli Esteri prima di dimettersi da capo politico e affidare M5S alla reggenza di Vito Crimi.

«L’alto numero di cambi di casacca dei pentastellati è stato il segnale del tradimento del mandato parlamentare che avevano ricevuto. E, in realtà, anche la presenza di Conte a volte veniva vissuta come indigesta. Quella struttura era debole, Grillo marginale. Di Maio, proprio dopo le dimissioni, ha lavorato con ancor maggiore determinazione per farsi interprete di un M5S governista. Prima avevo un’idea negativa di Di Maio, lo consideravo un parvenu arrogante. Mi sbagliavo, devo riconoscere la validità del percorso virtuoso che ha compiuto. Tanto di cappello.»

Il governo in ogni caso non subisce contraccolpi dalla faida M5S. E anche il Pd si rilancia, respingendo il 26 gennaio 2020 l’assalto della Lega in Emilia-Romagna. «Quel voto regionale è stato per noi un momento di grande preoccupazione. Temevamo una sconfitta che avrebbe significato il crollo del partito. La candidatura di Bonaccini assicurava continuità, aveva sposato le riforme di Renzi e allo stesso tempo era fortemente radicato nella comunità del Pd, ma la Lega era al picco massimo di gradimento nei sondaggi. Salvini aveva deciso di mettersi in gioco personalmente facendo campagna elettorale a tappeto per la leghista Lucia Borgonzoni. Tentò di fatto una spallata all’alleanza M5S-Pd, ma non ci riuscì.» Anche perché a distanza di quattro giorni la politica è costretta a cambiare completamente l’agenda.

Il premier, di ritorno da una visita istituzionale in Bulgaria, convoca una conferenza stampa a Roma. Annuncia le prime infezioni da coronavirus in Italia: si tratta di due turisti cinesi in vacanza a Roma. Il 31 gennaio il Consiglio dei Ministri decreta lo stato di emergenza sanitario nazionale della durata di sei mesi.
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Schock Covid. «Difendo Speranza, Arcuri e i DPCM»




La sospensione dei voli da e per la Cina, il caso di Codogno, la prima zona rossa in Lombardia, poi estesa a tutto il territorio nazionale, le chiusure con il decreto “Io resto a casa”. Il Covid fa paura, il governo corre ai ripari. Il Paese si ferma e anche il Parlamento va in lockdown.

«Ci siamo ritrovati di fronte un nemico invisibile, qualcosa che non c’era mai stato prima. Eravamo tutti inadeguati. Ci voleva senso di responsabilità, la capacità di capire le situazioni, il coraggio di prendere decisioni complicate. Zingaretti aveva voluto una cabina di regia del Pd, con ministri e capigruppo. All’inizio non avevo compreso la dimensione del dramma. Venivano usati toni giustamente drammatici. Devo riconoscere alla delegazione dem al governo di aver mantenuto la barra dritta. Il Pd è stato determinante nell’individuare le misure da prendere.»

La scelta più difficile è quella del 4 marzo: si blocca la scuola. «Per noi è stato uno shock. Ma con l’esplosione del contagio era una scelta obbligata, anche se il ministro Azzolina cercò di resistere, non dimostrò disponibilità al confronto. Il nostro Paese non era pronto alla didattica a distanza, le fasce deboli sono state penalizzate, ma era lo Stato a essere impreparato.» Il 10 marzo il presidente del Consiglio incontra a Palazzo Chigi i partiti dell’opposizione rappresentati da Salvini, Meloni e Tajani. Dopo qualche giorno, viene nominato commissario all’emergenza l’amministratore delegato di Invitalia Domenico Arcuri. «La sua azione è stata determinante nell’aiutare gli italiani. Avrà fatto poi degli errori, ma in quel momento non ha avuto alternative. Difendo la scelta di Conte di assegnargli dei poteri speciali. In quella fase così caotica non ce l’avremmo fatta senza un’autorità accentrata, indipendente e veloce, necessaria per acquistare mascherine e macchinari antiCovid. E ho un’opinione positiva anche del ministro Speranza che ha tenuto sempre una linea rigorosa.»

Ogni provvedimento dell’esecutivo è segnato dalle polemiche. «Anche io ho avuto dei momenti di dissenso con il responsabile della Salute. Ho fatto delle battaglie per salvaguardare i territori più piccoli, non mi sembrava che gli italiani fossero trattati nello stesso modo. Non ci dovevano essere cittadini di serie A e di serie B. Chi abitava in un comune di 600 abitanti e non aveva neanche un negozio di alimentari nelle vicinanze non poteva spostarsi, mentre in città grandi come Roma era possibile andare da una parte all’altra.»

La fila delle bare a Bergamo, l’immagine del papa in una piazza San Pietro vuota («Non dimenticherò mai la Roma spettrale»), le migliaia di morti, i continui DPCM. «La compressione dei diritti è stata pesante, seppure legittima e necessaria. La pandemia andava fermata, ma nessuno di noi aveva delle cure, non sapevamo come affrontarla. L’unica soluzione era tenere le persone l’una lontana dall’altra.» L’11 marzo il governo stanzia i primi 25 miliardi, poi il 28 altri 400 milioni per buoni spesa e generi alimentari per le famiglie in difficoltà. «Ci siamo battuti per far arrivare soldi direttamente ai comuni anche per venire incontro a quel mondo sommerso, senza paracadute, che rischiava di essere messo alla fame. Non c’era una ricetta per combattere il virus, ma crescevano la paura e il terrore del collasso economico. Lo Stato doveva assolutamente intervenire a supporto delle aziende e delle famiglie.»
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Il Parlamento fa il Parlamento




Prima il Cura Italia, con aiuti a famiglie e imprese. Poi il decreto Liquidità – 400 miliardi di prestiti e misure per favorire le esigenze di aziende e cittadini – e il decreto Rilancio, con un valore complessivo di 55 miliardi. Infine, il decreto Agosto, altri 25 miliardi sul tavolo. «Rischiavamo che la colonna vertebrale del Paese, dal negozio di periferia alla grande industria, andasse in tilt. Credo che il Parlamento abbia fatto veramente il Parlamento. Ha raccolto le istanze del territorio e le ha trasmesse al governo.»

Il premier Conte e il ministro dell’Economia Gualtieri incontrano a più riprese la maggioranza. L’esecutivo estende una rete di protezione, va incontro a imprese e lavoratori che vengono tutelati grazie agli ammortizzatori sociali. «Mi ricordo le tante riunioni con il ministro per i Rapporti con il Parlamento Federico D’Incà. L’emergenza ha ridotto drammaticamente il nostro spazio di manovra, ma non c’erano alternative. Il Parlamento ha trovato la sua funzione nell’essere il collegamento tra il centro del potere e i territori. Il confronto con l’esecutivo non è mai mancato.» Con il centrodestra però la fibrillazione è continua. «L’opposizione era completamente fuori fase. Per mesi non si è resa conto della gravità della situazione, mantenendo un atteggiamento bellicoso sulle misure che venivano approvate.» In realtà, anche la coalizione formata da Lega, FI e FdI vota i provvedimenti sullo scostamento di bilancio. Le Camere infatti hanno dato l’ok a interventi con ricaduta sul deficit, collegati all’emergenza Covid, per circa 165 miliardi. «Sarebbe stato impossibile votare contro. Vedevamo scene di incidenti davanti ai supermercati, scontri con le forze di polizia, manifestazioni e proteste. La disoccupazione schizzava alle stelle, alberghi e ristoranti chiusi. Dovevamo fare tutti qualcosa.»

Il 4 maggio il governo dà il via libera alla riapertura di alcune attività produttive («Mi ricordo quando si doveva decidere in base ai codici Ateco che nessuno di noi sapeva cosa fossero») e alle visite ai “congiunti”. Il 18 maggio 2020 finisce il lockdown. «Speranze e illusioni. Si è arrivati troppo velocemente alla conclusione che con il caldo il virus sarebbe stato sconfitto. Le attività economiche hanno preso una boccata d’ossigeno. Però sono stati fatti degli errori. Emblematica la gestione delle discoteche: prima chiuse, poi riaperte e dopo un po’ di nuovo sigillate.» Nelle case degli italiani arrivano le immagini della movida dalla Costa Smeralda.

«La ricreazione era terminata.» Piano piano si torna a chiudere: l’obbligo della mascherina all’aperto, il divieto di feste al chiuso, di praticare sport amatoriali, lo stop agli assembramenti, la serrata di teatri, cinema e palestre, le feste natalizie con il meccanismo dei colori. «Un meccanismo premiante o penalizzante a seconda delle virtuosità delle aree. Aveva un senso, era corretto. E aveva una base normativa fortissima, considerato che i sistemi sanitari dipendono dalle regioni.» Il governo mette in campo quattro decreti legge per 18 miliardi in modo da poter fronteggiare le conseguenze della seconda ondata della pandemia: tra le misure ci sono contributi a fondo perduto per le imprese, cassa integrazione in deroga, congedi straordinari per i genitori lavoratori dipendenti, bonus per l’acquisto di servizi di babysitting, per i lavoratori stagionali del turismo, dello spettacolo e dello sport.

C’è la speranza di vedere la luce in fondo al tunnel il 27 dicembre, il giorno del Vaccino day. «Alcuni Stati avevano fatto la scelta di finanziare le aziende farmaceutiche. Noi non l’abbiamo fatto in maniera determinata, ma la verità è che i vaccini sono cominciati ad arrivare in massa solo dopo l’addio di Conte. Sbagliato incolparlo sulla campagna vaccinale insufficiente.»
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Next Generation EU: il grande successo di Conte




«Conte ha rivelato le sue capacità e la sua personalità nel secondo governo. Ha dimostrato un’indubbia abilità soprattutto nel rapporto con l’Europa.»

Dopo lo scoppio della pandemia in sede europea si comincia a discutere delle misure per far fronte alla crisi economica. Italia e Spagna – i primi Paesi ad aver subito l’impatto del Covid – sono in prima linea, insieme ad altre nazioni UE come la Francia, il Portogallo e il Belgio, nel chiedere di finanziare misure straordinarie per il sostegno di imprese e famiglie colpite. Olanda, Austria, Finlandia e in un primo momento anche la Germania si oppongono alla proposta. «La vocazione europeista del governo e la mediazione del presidente della Commissione UE von der Leyen ci hanno permesso di avere voce in capitolo. C’era la necessità di un intervento globale. Era in gioco la stessa sopravvivenza delle istituzioni, ma Conte, supportato dal ministro dell’Economia Gualtieri e dal responsabile degli Affari esteri Vincenzo Amendola, è stato molto bravo a superare le resistenze.»

Il 23 aprile il presidente del Consiglio annuncia in conferenza stampa l’intenzione da parte dell’Unione Europea di istituire un Recovery Fund. Inizia una lunga discussione. A fine maggio il piano Next Generation EU prende consistenza: 750 miliardi, di cui 500 a fondo perduto e gli altri 250 in prestiti. «Per la prima volta nella storia dell’Europa arrivava una decisione basata sulla necessità dei singoli Paesi. Possiamo dire in una chiave di modernità, perché i finanziamenti sono stati ancorati a progetti e a riforme necessarie.»

Alle 5.31 del mattino del 21 luglio, dopo un’ennesima notte di trattative con i cosiddetti “Paesi frugali” della UE, viene siglata l’intesa. A Roma toccano 81 miliardi di sussidi a fondo perduto e 127 di prestiti, viene scongiurato il potere di veto di un singolo Stato membro, ma viene introdotta una forma di controllo da parte della Commissione europea sull’impiego delle risorse UE. «Grazie al Next Generation EU ora gli italiani guardano Bruxelles con occhi diversi. Conte ha fatto un ottimo lavoro. È il grande successo del capo dell’esecutivo, il vero risultato dell’alleanza rosso-gialla. Aver ottenuto questo risultato giustifica l’esperienza di questo governo.»

Il presidente del Consiglio è promosso anche nella gestione della prima ondata della pandemia. «Ha avuto il coraggio di delegare molto. Mettendosi nelle mani di Arcuri, di Boccia, Speranza, Gualtieri. Ha assunto una sua forte identità. Una persona di buonsenso, ragionevole, non un urlatore.» L’appuntamento con gli italiani all’ora di cena, la presenza assidua in tv per illustrare i DPCM. «Ha approfittato della situazione? Forse sì. Ma lo ha fatto mettendosi a disposizione degli italiani che avevano bisogno di capire cosa stesse succedendo, di ascoltare le comunicazioni del governo. Ognuno di noi ha tentato di emularlo in piccolo con dirette Facebook o con interventi sulle tv locali.»

Il giudizio è positivo anche sull’operato nella fase iniziale dell’esecutivo rosso-giallo. «Non era più quello che descrivevano come il premier fantoccio in mano a Salvini e Di Maio. Ha cambiato pelle, assunto una sua autorevolezza e spesso si è posto come punto di congiunzione ed equilibrio. Anche dimenticandosi della sua esperienza precedente. Appare strano che lo dica un liberale come me, ma ha avuto la forza di non essere coerente, di ripensarsi, di cancellare quello che era stato. Poi però…»
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Il boccone amaro Bonafede e la sconfitta del MES




«Uno dei nodi che non erano stati sciolti dall’accordo sottoscritto nella maggioranza era quello sulla giustizia.» Impensabile trovare convergenze tra Renzi e il guardasigilli Alfonso Bonafede. Ma anche Il Pd va sulle barricate. «Il governo giallo-verde era andato avanti con la riforma della prescrizione. Era un provvedimento contestato, indigeribile, andava a incidere sulle garanzie degli imputati e sul giusto processo.» Posizioni inconciliabili in partenza.

«Per Bonafede la prescrizione è un modo per scappare dalla giustizia e non una tutela, ma la sua riforma non salvaguardava certo chi non ha la possibilità di difendersi dai tempi infiniti della giustizia. La maggioranza era a rischio. Per noi quello era uno dei bocconi più difficili da ingoiare…» I dem cercano una mediazione. Il 13 febbraio 2020 il Consiglio dei Ministri approva la riforma del processo penale, passa la proposta del deputato Federico Conte di Leu di bloccare la prescrizione per le sole sentenze di condanna di primo grado, ma Italia viva non partecipa alla riunione. «Le opposizioni spinsero per far emergere le contraddizioni tra Pd e M5S. Noi ci siamo comportati in maniera responsabile per salvaguardare l’interesse nazionale, ma la verità è che il tema della giustizia è stato una delle concause che hanno fatto cadere il governo.»

Un altro strappo nel fronte della maggioranza si consuma sulle scarcerazioni di mafiosi e detenuti di alta sicurezza dopo le rivolte nei penitenziari a causa dell’emergenza sanitaria. E sulla scelta del responsabile di via Arenula di affidare la direzione del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria a Francesco Basentini al posto del magistrato antimafia Nino Di Matteo, che lo accusa di aver preso la decisione dopo le proteste dei boss. Il ministro deve difendersi in Aula da due mozioni di sfiducia. Conte fa da scudo, Italia viva non affonda il colpo. Il 20 maggio il Senato respinge, con 131 voti favorevoli e 160 contrari, la mozione di sfiducia del centrodestra e con 124 favorevoli, 150 contrari e 19 astenuti quella presentata da Emma Bonino.

Lo scontro è solo rinviato all’autunno come accade anche sul MES, la linea di credito utilizzabile da ogni Paese membro della UE per spese sanitarie a contrasto della crisi scatenata dal Covid. L’Italia ha la possibilità di spendere fino al 2% del Pil ottenendo finanziamenti a tassi agevolati con durata fino a 10 anni e senza alcun tipo di condizionalità. Ma Conte e il Movimento 5 Stelle – sulla stessa lunghezza d’onda sono Lega e FdI – dicono di no. Il premier considera il MES uno strumento inadeguato e rischioso, ritiene che il nostro Paese abbia un debito pubblico pienamente sostenibile, sostiene che se si prendono i soldi del fondo “Salva Stati” bisognerà intervenire con nuove tasse o tagli di spese. Il 2 dicembre 2019 il presidente del Consiglio interviene alle Camere, spiega che l’Italia non ha firmato nulla.

«Avremmo potuto intervenire sulla sanità più velocemente di quanto abbiamo fatto, ma il Movimento 5 Stelle ha dimostrato di non capire l’emergenza in cui versava l’Italia. Ha tenuto un atteggiamento irresponsabile, ideologico. Era il residuato bellico di un’ideologia antieuropeista, una visione contro la finanza internazionale. Ci dicevano che utilizzando quella linea di credito avremmo imprigionato e vincolato il futuro del nostro Paese, che l’Europa ci avrebbe mandato i commissari. Tutte tesi sbagliate. Ci siamo indebitati a più non posso con tutti i provvedimenti successivi.»

A distanza di poco più di un anno, il 9 dicembre 2020, si ripeterà la stessa scena in Parlamento, con il presidente del Consiglio chiamato a difendere le sue posizioni e invitato a trattare in prima persona con l’Europa per un cambio radicale della riforma del MES. Scoglio superato, viene approvata (314 sì, 239 no e 9 astenuti alla Camera; al Senato 156 voti favorevoli, 129 contrari e 4 astensioni) la relazione di maggioranza sulle comunicazioni del premier alla vigilia del Consiglio europeo, al netto delle fibrillazioni nelle file del Movimento che si manifestano prima con una lettera di protesta di 58 parlamentari, poi con 15 voti di dissenso in Aula. Nel gioco degli ordini del giorno e delle mozioni parlamentari «ci sono stati dei momenti di tensione molto forte. Il centrodestra, anche se diviso, ha soffiato sulle nostre ferite. Rivendico la posizione del Pd. Non prendere il MES è stato un errore politico grave. Ha accentuato le differenze all’interno della maggioranza e ha indebolito il governo».

A smarcarsi ci pensa Renzi.








84

Una parabola simile a Renzi: Conte nei guai da solo




Non è sul mancato utilizzo del MES, sulla giustizia, sui DPCM, sulle misure antiCovid, sulla gestione Arcuri, sui banchi a rotelle nelle scuole, sulla politica estera pro-Trump del governo, sulla gestione dei bonus da parte dell’INPS. È sul PNRR – il documento che stabilisce la destinazione d’uso dei fondi e prestiti del Next Generation EU – che il leader di Italia viva rompe con Conte.

Il 13 giugno, per disegnare la ripresa del Paese dopo la crisi causata dal Covid, il presidente del Consiglio aveva organizzato a Villa Pamphilj a Roma gli stati generali dell’economia invitando aziende, sindacati, interlocutori internazionali come il presidente della BCE Christine Lagarde e il presidente della Commissione europea von der Leyen. Ancor prima aveva costituito una task force, affidandola all’ex AD di Vodafone Vittorio Colao, per varare un piano per la ripartenza. «È stato un tentativo goffo di svuotare il Parlamento e di scavalcare i corpi intermedi. Conte aveva capito la forza dello strumento della comunicazione diretta. Cercava di interloquire con mondi che non facevano riferimento al Movimento 5 Stelle, ma il confronto con gli imprenditori è stato un flop. Anche le sue proposte in materia fiscale, come la rimodulazione dell’IVA, non hanno portato a nulla. Aveva una popolarità altissima, ma decise di eccedere nel personalismo, sopravvalutando la sua capacità di fungere da collante nella maggioranza e sottostimando i problemi politici sul tavolo. A un certo punto si è sentito un personaggio acclamato dalla folla e questo atteggiamento lo ha logorato.»

Il Partito democratico chiede di dare una scossa all’azione di governo, invoca più provvedimenti e meno convegni. Il 6 luglio il governo vara il DL Semplificazioni: 48 articoli, tra cui quello sulla modifica del codice sugli appalti che prevede procedure più veloci nella realizzazione delle opere: «È la madre di tutte le riforme» gioisce il premier. A questo punto è Renzi a partire all’attacco. «Conte e Renzi sono due personalità opposte, hanno modi completamente differenti di vedere le cose, ma hanno avuto un percorso simile durante la loro permanenza a Palazzo Chigi. Popolarità repentina, picchi di alto gradimento e poi il declino. Vedo delle similitudini tra i due, anche per quella comune ossessione di inseguire il consenso.» Il senatore di Firenze accusa il premier di voler accentrare tutto, di non mollare per esempio l’autorità delegata sui Servizi. «Non ho negato pieni poteri a Salvini per darli ad altri» insorge. Quando poi la bozza del Recovery Plan viene consegnata via e-mail, a notte fonda, il dado è tratto. «Basta, non sono capaci, bisogna cambiare» reagisce l’ex presidente del Consiglio contestando la struttura dei commissari chiamata a supervisionare i progetti e il modo con il quale il governo intende spendere i fondi UE.

«Conte si è messo nei guai da solo. Sarebbe bastata un’interlocuzione diretta e continua con Renzi e con le altre forze della maggioranza. Glielo dissi. Il problema è poi diventato di dimensioni ingestibili perché il premier non considerava il leader di Italia viva un interlocutore. Il feeling tra i due non era mai nato, c’era diffidenza e tensione, ma a guardar bene non erano così distanti: il ceppo culturale era lo stesso, entrambi cattolici di sinistra e moderati. Poi il modo di far politica e le caratteristiche personali li allontanano anni luce: sempre sospettoso Renzi, indisponibile al dialogo Conte.»

Il leader di Iv si oppone al documento di 128 pagine che doveva essere trasformato in un emendamento alla legge di bilancio. Dice no alle task force cui dare poteri sostitutivi rispetto al governo. «È il momento di dirci le cose in faccia. Non ci basta uno strapuntino, il PNRR così non lo votiamo», annuncia il 9 dicembre nell’aula del Senato attirandosi gli applausi del centrodestra. Il 17 dicembre Renzi scrive una lettera a Conte, gli elenca le condizioni per continuare a sostenere il governo, minaccia la crisi.

«Matteo sosteneva che all’Italia servisse un governo molto più autorevole dell’esecutivo di Conte che, a suo dire, si limitava a provare a essere autoritario. Il nome di Draghi era sulla bocca di tutti, tant’è che prima di Natale mi sentii in dovere di andare, accompagnato dal senatore Gianni Pittella, a fare una chiacchierata con lui. Non parlammo del governo, ma del quadro politico che non era certo dei migliori…»
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«Invitai Conte ad aprire gli occhi, non ascoltò»




Il Parlamento vive di scossoni. Il 30 luglio l’Aula di Palazzo Madama dà il via libera all’autorizzazione a procedere contro il senatore Salvini per il caso Open Arms risalente all’agosto 2019, quando era ministro dell’Interno. La relazione della giunta presieduta dal senatore di FI Maurizio Gasparri, contraria all’autorizzazione, viene bocciata con 149 voti contrari, 141 favorevoli e un astenuto.

«Abbiamo preteso da M5S un cambio di rotta. Non sapevamo se Salvini fosse colpevole, quando aveva dovuto prendere delle decisioni aveva avuto la sponda dei pentastellati. Tuttavia è stato corretto dare il via libera al processo.» Cambio di rotta del Movimento anche sui decreti sicurezza. Il governo rosso-giallo riscrive le leggi di Salvini: niente più multe milionarie alle ONG, meno poteri al Viminale, viene ampliato il sistema di accoglienza ed eliminato il tetto massimo di ingressi per motivi di lavoro. In un Paese che si trova ad affrontare la seconda ondata del coronavirus il sì al referendum sul taglio dei parlamentari si afferma con il 70% dei voti. «Gli italiani non hanno reagito all’onda contro la casta, non hanno capito che ridurre la rappresentanza parlamentare li allontana ancor di più dalla politica. Quella riforma è stata un gravissimo errore. La definirei un brutto capitolo del quale sono stato purtroppo protagonista.»

Alle elezioni regionali del 20 e 21 settembre finisce in pareggio: il centrosinistra vince in Campania, Toscana e Puglia, le Marche passano al centrodestra che trionfa in Veneto e in Liguria. «L’emergenza sanitaria aveva dato ai presidenti di regione uscenti grande visibilità, ma in Toscana si partiva da zero. Avevamo il timore di perdere un nostro baluardo. Rivendico di essere stato il primo a lanciare Eugenio Giani, un candidato ideale con un grande consenso e un rapporto forte con gli amministratori, un riformista moderato. La sua vittoria è stata il segnale che il Pd per rimettersi al centro della politica non aveva bisogno di ripartire da posizioni di nicchia di sinistra.»

Salvini perde colpi («Ha fatto l’ennesimo errore di valutazione, pensando di costringere il centrosinistra alla resa»), guadagna FdI, sempre più in crisi M5S. Nessuna conseguenza per l’esecutivo, Conte guarda avanti, ma è anche il Pd, confermatosi primo partito, in pressing per l’apertura di una nuova fase, con il vicesegretario Orlando che non esclude il rimpasto. A chiedere apertamente una nuova squadra di governo è Marcucci. Il 29 ottobre invoca, intervenendo in Aula, una verifica sulla capacità dei ministri di gestire l’emergenza. «Sono stato criticato perché avevo rotto l’ortodossia e dato la sponda a Renzi. Volevo solo aprire gli occhi al premier affinché creasse le condizioni per far durare l’esecutivo. Altro che assist all’opposizione, l’obiettivo era esattamente l’opposto.» A stretto giro il capogruppo dem al Senato viene criticato dal segretario del Nazareno Zingaretti che conferma la fiducia al presidente del Consiglio. «Il mio richiamo non era rivolto a Conte, ma alla sua squadra di governo. Avvertivo il rischio dello sfaldamento, capivo che la maggioranza si stava frantumando, per questo gli chiesi di rilanciare la sua azione. Parlai con il premier, invano. Voleva solo liberarsi di Renzi, lo considerava piombo tra i piedi che non lo faceva lavorare serenamente. Se avesse ascoltato di più e interpretato anche il mio discorso come un contributo positivo magari la situazione sarebbe cambiata.»

E invece la fibrillazione aumenta giorno dopo giorno. Fino a quando ventiquattr’ore dopo l’approvazione in Consiglio dei Ministri del Piano nazionale di ripresa e resilienza – le ministre Iv non partecipano alla riunione – arriva l’annuncio da parte di Renzi del ritiro della delegazione di Italia viva dal governo. «Il re è nudo» l’affondo del leader di Italia viva che definisce il premier un vulnus, senza però chiudere all’ipotesi di un nuovo esecutivo guidato dal giurista pugliese. Mentre il presidente del Consiglio, pur definendo la decisione dell’(ex) alleato di governo un danno per il Paese, si dice pronto a cambiare il PNRR e a siglare un patto di legislatura. «Conte aveva investito sulla sua capacità attrattiva nei confronti dei singoli parlamentari. Aveva deciso di resistere a oltranza, era poco incline ad ascoltare. La mia denuncia non era stata compresa, neanche dal Pd.»
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Conte sbaglia sui numeri, ma anche a dimettersi




Il Pd mette nel mirino il leader di Italia viva, lo ritiene ormai inaffidabile. Zingaretti considera la scelta di Renzi di staccarsi dall’esecutivo un errore gravissimo, a danno del Paese. «Aveva il dente avvelenato contro di lui, ma la verità è che l’abbraccio tra il Pd e M5S aveva accentuato la distanza di Renzi dal governo e alimentato la sua rabbia.» Il segretario del Nazareno aveva definito Conte il punto di riferimento dei progressisti, si era detto pronto ad andare alle elezioni con il Movimento 5 Stelle, una parte del partito voleva il voto.

«Zingaretti ha voluto trasformare troppo presto l’intesa con M5S in un asse politico. Incoronare fin da subito Conte come il leader del centrosinistra è stato un errore, una scelta sbagliata. Ero di un altro avviso, l’alleanza occorreva costruirla. C’erano troppe differenze tra noi e i pentastellati. Non bisognava spingere sui tempi, soprattutto senza una nuova legge elettorale. Per questo motivo poi ho lanciato l’idea di un intergruppo parlamentare con M5S e Leu. Il mio ragionamento era: lavoriamo sul programma, verifichiamo i punti di incontro e poi, eventualmente, stringiamo un patto insieme.»

Il giorno dopo lo strappo del leader di Iv il presidente del Consiglio riferisce al capo dello Stato Mattarella che chiederà un chiarimento politico in Parlamento. «Per Conte la soluzione era quella di recuperare parlamentari. A suo dire erano in tanti a voler sostenere il governo, soprattutto in FI e in Iv. Era convinto di essere in grado di avere una maggioranza. E noi in Parlamento dovevamo recuperare quei voti.» Si apre la caccia. È direttamente il premier a tessere la tela. Con esponenti dell’Udc, azzurri, renziani. Al Senato nasce la componente del gruppo misto Maie-Italia23 proprio per puntellare la maggioranza. E i dem seguono la linea del presidente del Consiglio. Il ministro e capodelegazione Pd Franceschini suggerisce di cercare i responsabili alla luce del sole, Renzi già si vede all’opposizione. «Era tutto finto. Tutto il Pd aveva l’obiettivo di non avere alcuna responsabilità rispetto alla caduta del governo Conte. Bisognava dare la colpa a Renzi. Sono stato leale e corretto con il premier, ho cercato di allargare. Ho vissuto quella partita in prima linea, parlando con tanti senatori di Italia viva e di Forza Italia e posso dire che Palazzo Chigi aveva un’idea sbagliata: i numeri per l’operazione che aveva in mente Conte non ci sono mai stati.»

Il 18 gennaio il primo tentativo del premier di superare la prova fiducia va in porto alla Camera con 321 voti favorevoli, 259 contrari e 27 astenuti. Tra i sì anche l’azzurra Renata Polverini che lascia FI. «Assurdo pensare di poter fare a meno di Renzi con un’operazione parlamentare di acquisizione del consenso. Quando la faceva Berlusconi era la cosa più schifosa del mondo, con Conte era una cosa benedetta da Dio…» Semaforo verde anche al Senato con 156 sì, 140 no, 16 astenuti. All’ultimo minuto votano anche l’ex M5S Lello Ciampolillo e il socialista Riccardo Nencini. Italia viva, però, resta determinante. La maggioranza assoluta dei 161 non c’è, mentre i cosiddetti “costruttori” prima di uscire allo scoperto vogliono garanzie di discontinuità, chiedono un Conte III.

«Fu un periodo difficile: mi veniva data la colpa perché non riuscivo a recuperare i senatori di Iv, ma era Conte a non aver avuto la lungimiranza di capire che quel governo andava ristrutturato e rilanciato.» La ricerca della cosiddetta “quarta gamba” non decolla, il voto sulla relazione dello stato della giustizia del ministro Bonafede diventa un rischio troppo grande da affrontare a Palazzo Madama. «Se M5S avesse voluto un governo duraturo non avrebbe dovuto confermare Bonafede a via Arenula, c’erano altri più adeguati. Avevo avuto ragione io a chiedere dei cambi…»

Conte evita un’altra sfida al Senato e il 26 gennaio annuncia in Consiglio dei Ministri le dimissioni, poi si reca al Quirinale per rimettere il suo mandato. «Un doppio errore. Intanto perché in Parlamento aveva comunque avuto il via libera a proseguire. Purtroppo Conte e gran parte del Movimento 5 Stelle non avevano dimestichezza con il Parlamento dove questi passaggi contano. Conte avrebbe dovuto provare una nuova azione di forza, gli suggerii di andare dritto. Soprattutto nel centrodestra tanti parlamentari non volevano correre il rischio di andare a votare. Sono ancora convinto che l’esito di quella partita sarebbe stato diverso. Avrebbe dovuto avere coraggio, di sicuro ci sarebbero state delle assenze strategiche. Ritirandosi, invece, alzò bandiera bianca. Dichiarò la sconfitta, manifestò la sua debolezza.» Il secondo sbaglio? «Gli consigliai di non dimettersi. Non avrebbe dovuto farlo, non era stato sfiduciato. Era convinto – e con lui quasi tutto il Pd – che il presidente della Repubblica gli avrebbe ridato l’incarico. Cosa che poi non è avvenuta…»
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“O Conte o morte”, uno slogan suicida. La sorpresa Draghi




I 5 Stelle, il Pd e Leu tentano di blindare Conte. Renzi, invece, si tiene le mani libere, chiede un documento scritto sul programma, ricorda che per Italia viva le idee vengono prima dei nomi. Parte il conto alla rovescia per tentare di varare un Conte III, il premier dimissionario lancia un nuovo appello a chi «ha a cuore le sorti» del Paese. «Era evidente che quella esperienza era a fine corsa. Italia viva aveva imboccato una strada senza ritorno.»

Il 27 gennaio partono le consultazioni. «Al capo dello Stato prospettammo la soluzione di un reincarico a Conte, ma il presidente della Repubblica ci rispose che i numeri a sostegno di un nuovo governo avrebbero dovuto superare l’asticella dei 161 voti al Senato. Voti che, in realtà, neanche il premier precedente Gentiloni aveva mai avuto.» La posizione dem è riassumibile in un semplice slogan: Conte o morte. «Una mossa suicida. Dissi subito che era una sciocchezza. Un ragionamento sbagliato, non credo del segretario Zingaretti quanto di qualche suo fedelissimo. Una tesi che avrebbe presupposto un grande attivismo del partito a fare di tutto per garantire la maggioranza parlamentare e, invece, fui lasciato solo a portare avanti un’improbabile azione di scouting.»

Mattarella decide per un incarico esplorativo al presidente della Camera Fico. «Un passaggio istituzionale dovuto, ma anche il segnale che il presidente della Repubblica non era disponibile a mandare Conte in Parlamento a cercare i voti, cosa che in passato era successa.» L’avvocato di Volturara Appula non nasconde il suo disappunto per l’atteggiamento del Colle, è consapevole che ridurre la distanza politica con il senatore di Firenze sia una missione impossibile. La terza carica dello Stato presenzia un tavolo tecnico a Montecitorio, due giri di consultazioni tra le forze politiche per cercare di stilare un documento comune, ma la vecchia maggioranza non c’è più e neanche una nuova. Anche l’ultima trattativa tra Renzi, Franceschini, Crimi e Speranza si arena sugli incarichi di governo e sul programma. Il presidente della Repubblica ne prende atto, spiega le ragioni per cui ritiene un errore e un rischio sciogliere le Camere e rivolge un appello al Parlamento affinché dia la sua fiducia a un esecutivo istituzionale che porti il Paese fuori dalla pandemia e dalla crisi economica e sociale.

«Le valutazioni fatte dal Movimento 5 Stelle e dal Pd si rivelarono tutte sbagliate. Il capo dello Stato era convinto che in una situazione di emergenza ci fosse bisogno di un governo autorevole e di una maggioranza salda. Quindi fece le sue scelte assolutamente rispettabili.» Mattarella convoca al Quirinale Mario Draghi, «il “convitato di pietra” della politica da più di sei mesi. Rispettato, considerato da tutti autorevole, di grande prestigio, capace di incidere e di raccogliere consensi». A lavorare per una soluzione di questo tipo era stato sottotraccia un ampio schieramento trasversale, dal leader di Iv Renzi al vicesegretario della Lega Giancarlo Giorgetti, all’ex ministro di FI, Renato Brunetta. «Credo sia stata decisiva la spinta arrivata a livello internazionale: l’Europa aveva deciso di darci i soldi, ma voleva che ci fossero garanzie, con numeri sicuri e l’autorevolezza necessaria, su come avremmo speso le risorse.»

L’ex numero uno della BCE accetta l’incarico con riserva. «Devo confessare che non avevo la consapevolezza che il presidente della Repubblica avrebbe fatto il nome di Draghi, sono rimasto sorpreso.»
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L’agenda di Draghi? La nostra. Il fastidio per il sì della Lega




«Vincere la pandemia, completare la campagna vaccinale, offrire risposte ai problemi quotidiani dei cittadini e rilanciare il Paese sono le sfide che abbiamo davanti. Abbiamo a disposizione le risorse straordinarie dell’Unione Europea.» Sono le prime parole del premier incaricato che, dopo l’incontro con il presidente della Repubblica, si augura subito unità in Parlamento e inizia un doppio giro di consultazioni con le forze politiche.

«Era cambiata la musica. Abbiamo subito avvertito una grande disponibilità all’ascolto. Draghi non aveva solo l’autorevolezza che tutti gli riconoscevano, ma anche una grande vicinanza politico-culturale con il Pd. Mi ricordo ancora le parole di Orlando al termine del nostro incontro con lui. Mentre camminavamo nel corridoio di Montecitorio osservò: “Ma questo è il nostro programma!”.» Emergenza sanitaria, supporto alle imprese, investimenti pubblici nelle infrastrutture, nelle scuole, nella sanità, una grande spinta verso lo sviluppo economico, la coesione sociale e una rivoluzione ambientale: questi i punti cardine dell’agenda. «Il punto di riferimento era l’Europa. Draghi ha cambiato l’approccio delle forze politiche nei confronti di Bruxelles.»

Alla Camera sfilano tutti i segretari e i “big” dei partiti. Arrivano anche Berlusconi e Grillo, entrambi si fanno garanti del patto con l’ex banchiere. In particolare, il fondatore del Movimento 5 Stelle, al pari di Di Maio, gioca un ruolo decisivo nel superare le resistenze dei pentastellati che per dire sì a Draghi passano attraverso il voto su Rousseau. «L’ennesimo dramma nel Movimento. Una dura battaglia interna vinta dall’ala governista che sosteneva che per incidere nella vita del Paese bisogna governare. Draghi interpretava tutto quello che per decenni M5S aveva combattuto in modo violentissimo: la Banca d’Italia, la BCE, la finanza europea.» Dice sì il 59,3% degli attivisti, ma M5S si spacca: Di Battista saluta, «è stata una bellissima storia d’amore» il suo commiato.

«Ormai conoscevo il Movimento 5 Stelle, non mi sono meravigliato della loro apertura. Però il tema era un altro: noi siamo usciti dall’incontro con Draghi convinti che la Lega gli avrebbe detto di no.» Fratelli d’Italia sceglie la strada dell’opposizione – «Meloni, la leader più attenta ai meccanismi del consenso, ha fatto una scelta tattica e intelligente, si è posizionata in una logica antagonista a Salvini per lucrare in termini elettorali» –, ma il partito di via Bellerio offre la sua sponda. «Le posizioni di Salvini erano lontane dal programma di Draghi, ma Giorgetti aveva lavorato ai fianchi del segretario della Lega, tessendo la tela con i governatori e facendosi portavoce delle richieste degli imprenditori.»

C’è ovviamente il via libera all’ex banchiere anche da Italia viva. «Con il solito eccesso di Renzi che si è preso il merito esclusivo di aver portato Draghi. Vendendosi questa operazione politica e non capendo ancora che i successi o le manovre parlamentari ormai non si traducono più nel consenso elettorale.»

Definito il perimetro della maggioranza, parte il totoministri. Si avverte subito la differenza con il passato: il presidente del Consiglio non tratta sui nomi. È lui a definire la squadra. «Ha scelto chi voleva. Soprattutto nella Lega e in FI, le forze meno congeniali al suo governo. Figure che gli avrebbero permesso di poter lavorare serenamente.» Berlusconi e Salvini non gradiscono il metodo, tuttavia si adeguano. Sette ministri confermati, sedici new entry, otto tecnici, al M5S quattro dicasteri, tre a Pd, Lega e FI, uno a Iv. «Una formazione autorevole, in grado di fronteggiare la difficile situazione anche grazie alla conferma del ministro Speranza. Con nomi eccellenti come quello di Marta Cartabia, Roberto Cingolani e Vittorio Colao.»

Il 17 febbraio il governo Draghi incassa la prima fiducia al Senato con 262 voti favorevoli, 40 voti contrari e 2 astenuti. Il giorno dopo alla Camera con 535 sì, 56 no e 5 astenuti. Mancano all’appello i sì di 21 deputati e 15 senatori M5S per i quali viene avviato il procedimento di espulsione. «Feci un intervento citando Piero Gobetti: “Chi sa combattere è degno di libertà”.» Interviene in Aula anche Salvini, spiega di aver anteposto l’Italia agli interessi di partito. «Non nego una qualche difficoltà, non solo mia ma di tutto il Pd, di ritrovarmi in maggioranza con la Lega.» Ma sono gli strascichi della fine del governo Conte e la composizione dell’esecutivo Draghi a provocare un nuovo scossone nel partito del Nazareno. Nel Pd è polemica per la presenza di soli uomini nella delegazione dem. «È stata privilegiata una linea di continuità, con la conferma di Franceschini e Guerini e l’ingresso di Orlando. Il Pd è stato accontentato, ha ottenuto di occuparsi del Lavoro, forse avrebbe dovuto avere il coraggio di chiedere il ministero dello Sviluppo, ma lo scontro nel partito ha subito riguardato il tema della parità di genere.»
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Non più capogruppo per imposizione. Ma libero




Zingaretti, sempre più stretto dalle correnti, accusato per la linea “Conte o morte” e per la mancata scelta di una donna nell’esecutivo Draghi, fa un passo indietro. «Mi vergogno di un partito che discute solo di poltrone» la sua accusa.

«Le dimissioni di Zingaretti non le ho capite. Ho avuto con lui un rapporto complicato, ma nei suoi confronti nutrivo e nutro un sentimento di simpatia. E non ho un giudizio negativo rispetto alla sua gestione del Pd. È stato rispettoso della vita dei gruppi parlamentari e ha svolto bene la funzione di leadership che gli era stata assegnata grazie a primarie popolari vere. Responsabilità dell’area di base riformista? Non ho capito come avremmo contribuito alla sua scelta. C’era un dibattito interno, non mi sembra che abbia mai sofferto la dialettica. Penso che le motivazioni siano state altre, senz’altro la pressione era pesantissima.» L’annuncio è un fulmine a ciel sereno, i big dem chiedono a Zingaretti di ripensarci. Invano. Il governatore del Lazio denuncia una guerriglia quotidiana, parla di stillicidio. «Chi parlava di fuoco amico da parte nostra era in malafede. Non si è mai riscontrata una difformità tra i gruppi parlamentari e la segreteria del partito nei voti in Aula. Si è arrivati sempre a un punto di incontro. Per l’ennesima volta siamo stati additati come gli ex renziani, la quinta colonna di qualcuno che voleva male al Pd. Al contrario, penso che con la nostra decisione di restare abbiamo salvato il partito.»

Con l’addio di Zingaretti il Nazareno piomba nel caos. Si aprono scenari inaspettati. «Era l’occasione di nominare una segretaria donna, di non limitarsi a sventolare la bandiera della parità di genere dal momento che l’unica leader femminile non è nel centrosinistra, ma in Fratelli d’Italia.» Sul tavolo anche le ipotesi Pinotti e Finocchiaro. «Si è poi scelto di puntare su Letta. Comprensibile.» L’ex presidente del Consiglio viene eletto dall’assemblea dem con 860 voti a favore (2 i no e 4 gli astenuti), promette battaglia contro “il partito del potere”. «Abbiamo votato tutti con convinzione. Avevamo bisogno di un leader autorevole, di dimostrare compattezza, di recuperare equilibrio.»

La prima mossa del nuovo segretario è chiedere una guida femminile nei gruppi di Camera e Senato. «Era giusto porre il problema, ma Letta non mi ha convinto per le modalità utilizzate. La parità di genere si ottiene dando dei segnali molto forti e, invece, era stato lui a frenare la svolta al partito. Quell’imposizione non l’ho vissuta bene. Anche perché l’ho considerata un atto irriguardoso dell’autonomia dei gruppi parlamentari. E poi perché non ha cambiato pure il capogruppo al Parlamento europeo?» La tesi di Marcucci è che l’operazione sia «stata dettata dai miei trascorsi renziani. Molti hanno accusato Letta di aver agito secondo una logica vendicativa». Da qui la tentazione di resistere. «Sono stato combattuto da sentimenti contrastanti. Ho deciso di fare buon viso a cattivo gioco, nell’interesse della comunità del Pd. Per evitare scossoni e una frantumazione dei gruppi.»

L’incontro tra Letta e Marcucci avviene in Senato. «È stato un confronto duro. Ho percepito da parte sua una minaccia a fare un passo indietro. Di fronte alla proposta di avere un altro ruolo, presidente di commissione o vicepresidente del Senato, ho preferito vestire i panni del parlamentare libero.»

Il cambio della guida del Pd a Palazzo Madama viene formalizzato in una riunione di gruppo, alla presenza anche di Letta. «Ho proposto il nome di Simona Malpezzi come mia sostituta e la valorizzazione di alcuni senatori, tra questi Alan Ferrari, Stefano Collina e Franco Mirabelli, che avevano condiviso con me le responsabilità del gruppo.» È traumatico: «Si chiudeva una stagione in un modo poco piacevole. L’elezione di Letta confermava una virata a sinistra del partito ed era forte la sensazione del rischio di una “pulizia etnica” nei confronti dei sopravvissuti delle stagioni passate. In questa logica ho voluto riprendermi la libertà, non avere ruoli istituzionali, essere a disposizione del partito, ma anche coerente con la mia cultura politica e la mia visione del Pd. Non mi sono mai pentito della mia scelta. Il mio rapporto con Letta è stato franco, di reciproca stima. Anche se in tante occasioni ho avuto prese di posizioni diverse dalle sue».
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Letta? Alt alla dialettica: la fusione a freddo Pd-M5S




Letta con il suo intervento all’assemblea del Pd apre subito una discussione sul programma, lancia «le Agorà democratiche», scrive un vademecum per i circoli, punta a tenere insieme anima – ovvero i valori – e cacciavite, cioè le idee. «Ha voluto subito normalizzare la vita del partito per ritrovare armonia, avere gruppi allineati e riuscire a ridurre a zero la dialettica interna. Con il mantra dell’unità che, però, dal mio punto di vista non può annientare il dibattito. Il tentativo di silenziare in qualche modo i gruppi, di imporre priorità e scelte, è stato sbagliato. L’unità non può essere un punto programmatico. Ognuno dovrebbe avere il diritto a esprimere le proprie opinioni e poi sulla base del confronto si vota tutti insieme.»

La prima battaglia del segretario del Pd è sullo Ius soli, sulla necessità di rilanciare la legge arenata nell’epoca Renzi-Gentiloni. «Un rilancio motivato da una volontà di posizionarsi, non di arrivare ad approvare la legge.» Il primo obiettivo è spalancare le porte del partito a tutta la società. «Io stimo Letta, lo considero un politico italiano molto preparato e capace, con grande senso dello Stato. Tuttavia ha sbagliato dei passaggi. Credo che oggi il Partito democratico dovrebbe cercare di conquistare nuove aree della politica e aumentare il consenso invece di guardare al passato, a una nuova riedizione del Pds. Con Letta ho chiarito le mie posizioni, si è dimostrato sensibile alle mie riflessioni. Credo in un Pd plurale, con più sensibilità culturali, compresa quella di un’area liberaldemocratica saldamente ancorata a un riformismo di centrosinistra e quindi non solo di sinistra. Voglio dare un contributo leale, ma senza fare sconti. La strategia “obbedite o non vi candido” un liberale come me non può accettarla. Del resto, non ho lesinato critiche a Renzi durante la sua segreteria.»

La prospettiva subito indicata dal segretario dem, in una linea di continuità con Zingaretti, è costruire «un nuovo centrosinistra su iniziativa e leadership del Pd». Insomma, puntare sulle alleanze e vincere in coalizione. «È la logica della quercia e dei cespugli. L’errore è stato mettere il Movimento 5 Stelle davanti a tutto, senza un confronto serio sui programmi, sulle regole del gioco, sulla leadership. Letta ha imposto lo schema del campo largo ponendo una pregiudiziale. Senza cercare di comprendere prima cosa pensano i pentastellati sull’Europa, sulle riforme, sulla giustizia, sull’ipotesi di un allargamento della maggioranza ai moderati di FI.»

Letta traccia subito la strada del dialogo con «tutti gli interlocutori possibili», premettendo che l’asse rosso-giallo non verrà toccato. «Ma il suo unico interlocutore è stato il Movimento 5 Stelle. E su questa posizione dogmatica ha deciso di sacrificare sull’altare il rapporto con Calenda, qualsiasi dialogo con Renzi, l’opzione della nascita di un centro che nella storia del Pd – basta ricordare anche i vari Dini e Mastella – è sempre servito al Partito democratico per vincere le elezioni. La mia è una differenza di vedute sul metodo. Anche io sono per un’alleanza con il Movimento 5 Stelle, ma prima voglio costruire un campo allargato e riformista e poi interloquire con M5S. Sbagliata la fusione a freddo, serve un percorso di coinvolgimento. Imporre scelte in modo predeterminato, con decisioni provenienti dalle stanze dei bottoni, non ha mai portato a buoni risultati.»
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Al M5S Conte porta in dote solo la sua popolarità




Un terremoto si registra anche nella casa pentastellata e ne mina le fondamenta. «Il Movimento 5 Stelle nella sua natura originaria è un movimento di protesta. Certo, non è abituato a gestire il potere, l’appoggio a Draghi è stato un passaggio sofferto, ma è sbagliato ritenere che gli scontri fratricidi nel Movimento siano legati all’ingresso nel governo. Il clima interno era pessimo anche quando Draghi non era all’orizzonte.»

La prima scossa: i parlamentari che non hanno votato la fiducia all’esecutivo vengono cacciati. La seconda: l’associazione Rousseau chiede 400.000 euro ai deputati e senatori rimasti indietro con i versamenti. Il 4 marzo, il giorno dell’addio di Zingaretti al Pd, Casaleggio lancia il suo “Controvento”, in conflitto con il Movimento che ha deciso di appoggiare Draghi. E in contrasto anche con Grillo che in un vertice con i big dà l’avvio alla lunga marcia che porta Conte alla guida del nuovo Movimento. Un passaggio di testimone che si rivela molto tormentato. «Conte ha faticato non poco a diventare il referente politico M5S.» Prima lo scontro tra i vertici e il figlio di Gianroberto con conseguente separazione, poi il braccio di ferro con Grillo. «È Conte che ha bisogno del Movimento, non il contrario. Non ha visione politica» dice l’ex comico. A un passo dall’addio l’ex premier – dopo la mediazione sul nuovo statuto portata avanti da una commissione formata tra gli altri da Di Maio e Fico – detta le condizioni al garante M5S. La (finta) pace tra i due viene siglata al tavolo del ristorante Il Bolognese da Sauro di Marina di Bibbona. L’avvocato pugliese diventa il presidente del Movimento 5 Stelle con il sì del 92,8% degli iscritti.

«Grillo non poteva essere d’accordo sulla trasformazione di M5S in un partito normale. Avrebbe dovuto rinnegare la propria storia. Lo scontro tra l’ex comico e l’ex presidente del Consiglio lo abbiamo vissuto negli occhi dei parlamentari spaventati e ha frastornato anche il Pd. Un processo di maturazione finito a carte bollate e che ha trasformato profondamente M5S. Anche se l’unica dote che ha portato Conte è stata quella della sua popolarità.» Fibrillazioni continue su ogni dossier, difficoltà del presidente pentastellato a controllare i gruppi e tensione sottotraccia tra Conte e Di Maio. «La fortissima dialettica ha certamente influito negativamente sulla capacità di incidere dei pentastellati. Tuttavia il percorso del Movimento 5 Stelle è stato comunque virtuoso. Con una mossa del cavallo intelligente, quella di valorizzare la causa della rivoluzione ambientale, della transizione energetica. Una via d’uscita che ha permesso al Movimento di mantenere la schiena dritta. Il colpo di genio di Grillo che ha trovato una chiave di lettura per sostenere l’esecutivo Draghi.»
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Il governo Draghi: Whatever it takes all’italiana




«Bisogna ricostruire l’Italia come nel dopoguerra» è l’appello del premier che nel suo primo intervento alle Camere sottolinea tra i punti del suo governo l’irreversibilità della scelta dell’euro, l’obiettivo del superamento del divario di genere, la necessità di una riforma sanitaria, di una revisione profonda dell’IRPEF, di mobilitare tutte le energie per la transizione ecologica. Fabrizio Curcio al posto di Angelo Borrelli alla Protezione civile, il generale Francesco Paolo Figliuolo, considerato il più grande esperto di logistica, sostituisce Domenico Arcuri alla guida della struttura per l’emergenza. «C’era bisogno di un cambio di paradigma, di una discontinuità con il governo Conte. Serviva una squadra ineccepibile, funzionale, in grado di correre. E quindi Draghi ha scelto le persone migliori, utilizzando tutti gli strumenti necessari per rafforzare la lotta al virus: l’esercito, i decreti legge, i decreti ministeriali. Una logica chiara: tutto quello che si deve fare si fa, Whatever it takes all’italiana.»

La gestione della campagna vaccinale passa a Palazzo Chigi. «Penso che saremmo stati in grado di accelerare sui vaccini anche con Arcuri. Ma non è questo il punto. Draghi voleva dare il segnale che serviva una persona concentrata al 100% e ventiquattr’ore su ventiquattro sul tema della distribuzione delle dosi.» Prime e seconde dosi, allestimento degli hub, un piano di somministrazione dei vaccini con delle scadenze ben precise. «La campagna vaccinale attuata nella prima fase è stato il merito indiscusso di Draghi.»

Il presidente del Consiglio fa sentire la propria voce anche in Europa. Chiede alle aziende farmaceutiche il rispetto dei contratti, invoca la linea dura per le aziende inadempienti e al G7 in videoconferenza, alla presenza del presidente americano Biden, sostiene che «l’accesso universale ai vaccini è un imperativo non negoziabile». Sferza Bruxelles anche sul tema dell’immigrazione, la denuncia reiterata è che l’Italia è stata lasciata sola. E tiene la barra dritta sull’agenda green. «È diventata una priorità italiana, ma anche europea e globale. Draghi ha riscosso successi internazionali non indifferenti. Penso all’accordo sul clima al G20 a Roma per limitare a 1,5 gradi l’innalzamento delle temperature. Mi riferisco al summit straordinario dei Grandi sull’Afghanistan per dare il mandato all’ONU ad agire sulla crisi umanitaria.»

L’asse forte è con l’inquilino dell’Eliseo Macron e con la Cancelliera tedesca Merkel. «È diventato subito un punto di riferimento internazionale. Il leader indiscusso anche per il contesto europeo nel quale si è mosso, con il presidente francese alle prese con la campagna elettorale e con la Cancelliera tedesca ormai fuori dal panorama politico. In tutte le riunioni con i leader mondiali, dal G7 di Carbis Bay al vertice della NATO, ha difeso sempre i valori dell’europeismo.» All’Unione Europea il premier chiede di cambiare le regole del bilancio. «Un chiaro invito a Bruxelles ad allargare la borsa, anche perché altrimenti il sistema sarebbe saltato.»

I risultati dell’esecutivo sono testimoniati dalla crescita economica dell’Italia. «La ripresa è stata molto superiore alle previsioni. Si sono visti subito segnali incoraggianti. In sei mesi Draghi è riuscito a conquistare una popolarità enorme, anche a danno delle forze politiche che oggettivamente hanno avuto una capacità di movimento molto limitata.»
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Una passeggiata trionfale: «Non si è mai piegato»




«Si capì subito l’intenzione di Draghi di confermare la linea dura di Speranza. Da una parte il rigore, dall’altra il supporto alle aziende e alle famiglie.» Dalle prime decisioni, con il rinvio della stagione sciistica e l’approvazione del decreto legge Covid sul prolungamento a fine marzo del divieto di spostamento tra regioni, fino ai due decreti (il primo il 21 aprile, il secondo il 17 maggio) sulle riaperture. Un metodo chiaro: si ascolta tutti ma poi si tira dritto. «Nei primi sei mesi in ogni scontro che ha avuto con la Lega, il Pd e il M5S, il premier non ha mai arretrato. Vincitore su tutta la linea. I partiti che hanno provato ad alzare la voce sono riusciti solo a rafforzare l’immagine e la posizione del presidente del Consiglio come punto di equilibrio della maggioranza.»

Il primo braccio di ferro è sul coprifuoco. Il governo mantiene la misura fino al 21 giugno. La Lega protesta, si astiene in Consiglio dei Ministri. «È stato fin da subito il partito più in difficoltà, da sempre contrario alla linea della fermezza sanitaria, dell’imposizione delle regole, del lockdown, della spinta verso le vaccinazioni “forzate”.» Salvini accusa il governo di sequestro di persona, il ministro Speranza chiede di non soffiare sull’inquietudine. Il responsabile della Salute finisce nel mirino. Ma il 28 aprile a Palazzo Madama le mozioni di sfiducia presentate da Fratelli d’Italia e dagli ex M5S nei confronti di Speranza vengono respinte (29 i voti a favore, 221 quelli a sfavore) anche dal partito di via Bellerio. «Promuovo ogni decisione del ministro. La verità è che nella lotta alla pandemia Lega e FdI hanno sbagliato tutto. Hanno strumentalizzato la situazione, con una strategia controproducente perché le libertà individuali non possono non passare attraverso la salvaguardia della salute. Draghi ha fatto bene a difendere Speranza.»

L’unica presa di distanza del premier è stata sul “caso Astrazeneca”, per l’incertezza del ministero sulla sospensione della vaccinazione delle seconde dosi. Ma Draghi non striglia solo gli ex “lumbard” per aver piantato “bandierine”. Sferza, in un intervento alla Camera il 23 marzo, anche le regioni per aver trascurato gli anziani e attacca chi “salta la fila” nelle code per vaccinarsi. Ad aprile le piazze d’Italia sono piene di manifestanti che chiedono di riaprire: sfilano i ristoratori, ma anche i no mask e i gruppi politici come Casapound, tra lanci di bottiglie e petardi perfino davanti Montecitorio. «Ma il consenso popolare nei confronti di Draghi non è mai calato. I leader dei partiti, a partire da Salvini e Conte, hanno fatto a gara per farsi ricevere a Palazzo Chigi. In alcuni momenti è riuscito anche a limitare la conflittualità tra le forze politiche.»

Mediando sì, ma portando sempre avanti le proprie idee. E dicendo dei no. A Letta che propone una dote ai diciottenni finanziata con una tassa sulla successione. «Un’idea senza senso, fuori luogo, inopportuna e, infatti, subito accantonata e non considerata da Draghi.» Ma anche ai 5 Stelle che salgono sulle barricate per la riforma del processo penale. Il nodo è ancora la prescrizione. I ministri M5S, su input dei gruppi parlamentari, minacciano di astenersi nel Consiglio dei Ministri dell’8 luglio. Il premier, però, pretende la compattezza della maggioranza. Le maglie del “lodo Cartabia” si allargano dopo una giornata di duro confronto. Si stabilisce che alcuni reati, come quelli contro la Pubblica amministrazione (corruzione e concussione), possano prevedere tempi processuali più lunghi. «Draghi ha fortemente voluto un sì unanime, mettendo tutto il suo peso sulla riforma e piegando le resistenze del Movimento 5 Stelle che in un’altra stagione sarebbero state insuperabili.»

In un clima teso il governo riesce a varare il Documento di Economia e Finanza (DEF) e uno scostamento di bilancio da 40 miliardi. Successivamente si approvano l’assegno unico per i minori e un decreto lavoro e imprese che tra l’altro prevede fondi per attutire il caro bollette, il differimento delle cartelle esattoriali e la proroga della CIG Covid per alcuni settori, come quello del tessile, con conseguente estensione del blocco dei licenziamenti. «Draghi ha condotto in mezzo alla bufera la nave in porto. Ha voluto tenere i partiti al loro posto, distanti dalle scelte di governo. Ha fatto delle piccole concessioni, ma ha deciso nelle sue stanze, con i suoi consiglieri. Con un piglio, per diversi mesi, molto decisionista.»
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Decisionista sì, ma consideri di più il Parlamento




«Il premier ha mantenuto una linea decisionista, ma ha anche indebolito la tenuta del sistema democratico del Paese. Dimostrando una carenza di cultura dei processi parlamentari. Ha preso decisioni difficili, ha svolto la funzione di vero leader però ha anche compresso i diritti e i doveri di deputati e senatori.»

Non solo rose e fiori. A Draghi non solo meriti ma anche demeriti. «Nel governo Conte c’erano un confronto e una dialettica vera, molto accesa e virtuosa. Non è obbligatorio, ma un presidente del Consiglio dovrebbe avere sempre una grande considerazione del Parlamento. Draghi in alcuni casi non l’ha avuta.» La tesi è che «i difetti di questo governo nascano dai suoi pregi», l’esecutivo guidato dall’ex numero 1 della BCE «non nasceva nelle aule parlamentari, ma dall’input del capo dello Stato» e dunque importante «era prendere le decisioni, viaggiare spediti, non soffermarsi sul metodo». La critica: «Le decisioni si sono prese a Palazzo Chigi, escludendo del tutto il Parlamento. Una situazione unica, giustificabile dalla crisi politica, istituzionale, sanitaria ed economica, ma a lungo andare pericolosa».

Sono molti gli scontri tra il premier e la sua maggioranza. Uno dei tanti sull’approvazione e la struttura della governance del PNRR. Il braccio di ferro è sul superbonus 110%, su Quota 100, sulla riforma fiscale, sulle regole riguardanti gli appalti. Sui cavalli di battaglia di M5S e Lega la tensione è continua, si trascina per mesi. «Draghi ha cercato di resistere alle pressioni, puntando a regole più stringenti sul reddito di cittadinanza, frenando la Lega sul tema delle pensioni, correggendo M5S sul superbonus, apprezzato da tutti i partiti per il rilancio delle filiere produttive, ma troppo dispendioso per le casse dello Stato.»

Il primo via libera in Consiglio dei Ministri al Piano nazionale di ripresa e resilienza arriva il 24 aprile, dopo un tira e molla tra le forze politiche della maggioranza e il premier che poi presenta i progetti prima alla Camera e poi al Senato: 70 miliardi alla transizione ecologica, 31 ai trasporti, 32 all’istruzione, 22 al lavoro, 4,6 alla realizzazione di asili e scuole materne. «Il PNRR è la chiave per far ripartire il Paese, una scommessa che non si può perdere» osserva Draghi. Non facile neanche il negoziato per convincere i vertici UE dell’efficacia e della tempestiva attuazione delle riforme. Il semaforo verde di Bruxelles al piano italiano viene ufficializzato il 22 giugno dalla presidente della Commissione europea von der Leyen in una conferenza stampa a Cinecittà. «Una giornata d’orgoglio» esulta il premier. «Draghi è stato chiamato a governare per la sua credibilità. Tuttavia, il PNRR avrebbe dovuto prevedere un maggior potere di controllo del Parlamento, perché un regime di commissariamento delle istituzioni rischia di essere preoccupante.»

La navigazione dell’esecutivo nei passaggi parlamentari dei decreti e delle leggi «non è stata semplice. Il premier è venuto in Aula tutte le volte che doveva, ma non ha dato alcun segnale sulla centralità del Parlamento». Sotto accusa il continuo ricorso alla fiducia e la mancanza di dialogo tra partiti e governo. «Su tutti i provvedimenti, incluso quello sulla legge di bilancio, c’è stato un monocameralismo di fatto. Va bene in una logica emergenziale, ma se avviene sempre significa che si tratta di una scelta politica. Impedire a un ramo del Parlamento di intervenire è una cosa insopportabile, un vulnus costituzionale. Il confronto migliora i provvedimenti che così hanno una presa molto più forte sul Paese. Sbagliato, invece, comprimere la libertà dei parlamentari. Così si è inimicato i partiti e ha concorso ad alzare il livello dello scontro in Parlamento.»
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Sul DDL Zan il Pd perde un’occasione d’oro




In realtà le fibrillazioni alla Camera e al Senato non sono mai mancate. Al di là delle decisioni e del metodo del governo Draghi. Una delle battaglie più dure è sul DDL Zan. La polemica si riaccende a giugno: il Pd, sostenuto da M5S e Leu, insiste sulla necessità di portare nell’aula del Senato, senza modifiche e prima della pausa estiva, il testo della legge contro l’omotransfobia già approvato dalla Camera il 4 novembre 2020. Il centrodestra contesta gli articoli sull’identità di genere e sull’istituzione di una giornata contro l’omofobia da celebrare anche nelle scuole. «La posizione di Letta, il suo dire: “O tutto o niente”, è stata sbagliata. Anche durante le riunioni di gruppo non si è mai detto disponibile a compromessi. Per colpa del suo atteggiamento abbiamo capito subito che la legge non avrebbe mai visto la luce.»

Lega, Forza Italia e Italia viva propongono un tavolo di maggioranza per cercare un’intesa sui correttivi da apportare al provvedimento, ma il tentativo fallisce. «Nessun negoziato con Salvini» è la posizione di Letta. «Sarebbe stato necessario fare un passo avanti, concordare poche modifiche per un passaggio veloce a Montecitorio. Si sarebbe mantenuta la struttura della legge. E invece il segretario ha deciso di sventolare la bandierina dei diritti, senza però fare il possibile per ottenere l’ok al DDL Zan.» Dopo una guerra combattuta a colpi di emendamenti il provvedimento viene rinviato all’autunno.

Il 27 ottobre l’aula del Senato vota a favore dello stop all’esame degli articoli, affondando di fatto il disegno di legge. La “tagliola” passa a scrutinio segreto con 154 voti a favore, 131 contrari e 2 astenuti. «Abbiamo perso un’occasione d’oro per fare un altro salto sul fronte dei diritti civili. Non averci provato fino in fondo, in nome di una posizione ideologica, è stata una grave sconfitta per tutta la comunità dei democratici.» Nel mirino anche Renzi, non per la tattica di Italia viva, ma per la sua mancata partecipazione al voto finale in quanto impegnato in una conferenza negli Emirati Arabi. «Avrebbe dovuto esserci. Alcuni suoi viaggi sono stati inopportuni, anche se penso che chi fa bene il proprio lavoro di parlamentare e non viola la legge non debba preoccuparsi.»

Sul DDL Zan si salda l’asse Iv-centrodestra. Un posizionamento comune che si materializza in diverse circostanze in Parlamento, soprattutto in tema di giustizia. «Il Pd spostandosi sempre sul Movimento 5 Stelle ha alimentato la distanza con Iv. E non sempre ha fatto bene. L’area politica centrista, composta da Italia viva e Azione, a mio modo di vedere sarà centrale, dobbiamo fare di tutto per recuperarla».
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Vittoria nelle comunali e il seggio alla Camera: bravo Letta




Il 3 e il 4 ottobre 2021 si eleggono i sindaci di 1.192 comuni e il presidente della Calabria. La posta in palio è alta soprattutto a Roma. Salvini, Berlusconi e Meloni hanno trovato l’accordo in extremis sul civico Enrico Michetti, ma nella capitale il duello è anche nell’ex fronte rosso-giallo: i dem candidano l’ex ministro Gualtieri mentre Conte e Di Maio appoggiano l’uscente Raggi. La tornata elettorale è vinta dal Pd, tra le grandi città contese il centrodestra conquista solo Trieste e la Calabria della compianta Jole Santelli dove l’azzurro Roberto Occhiuto non ha difficoltà a sbaragliare la concorrenza.

«Il centrodestra aveva faticato non poco a trovare dei candidati adatti. Il Pd ha sfruttato le debolezze dell’avversario, ha scelto in maniera adeguata, con primarie vere a Torino e a Bologna. Il partito è stato unito. Il voto alle amministrative è stato soprattutto un messaggio a Lega e FdI: per vincere le elezioni non basta andare bene nei sondaggi.» Dalle amministrative emerge anche un altro dato. «Il Pd è andato insieme al Movimento 5 Stelle solo dove aveva condiviso un percorso e un programma. Dove non erano presenti le stesse condizioni – e parlo soprattutto di Roma, Milano e Torino – non c’è stato alcun asse e abbiamo vinto lo stesso. Da sottolineare anche la performance di Calenda, la vera sorpresa delle urne, un segnale che c’è bisogno dei riformisti per vincere.»

Il successo del Partito democratico «è del suo segretario. È stato veramente bravo. Anche a candidarsi alle suppletive nel collegio di Siena». Letta per approdare alla Camera dei deputati scende in campo nella città toscana alle prese con un nuovo tracollo del Monte dei Paschi. Gira il territorio e vince con il 50% dei voti. «Ha vinto in maniera non scontata su un campo di battaglia difficile e con una campagna elettorale altrettanto difficile. Resa ancor più ardua dal ridimensionamento del Movimento 5 Stelle.»

Per i pentastellati le urne sono una Caporetto. M5S sparisce al Nord e viene punito nelle città dove governava. Ma l’altro grande sconfitto è Salvini che fa autocritica legando il KO alla lentezza con la quale la coalizione si è organizzata per la sfida. I contraccolpi delle elezioni arrivano subito in Consiglio dei Ministri dove i leghisti non votano la legge delega sul fisco dopo aver abbandonato anche la riunione della cabina di regia del governo. Contestano la riforma del catasto, facendo irritare Draghi che smentisce qualsiasi ipotesi di aumento delle tasse sulla casa. La Lega poi è scossa dal “caso Morisi”, l’uomo della comunicazione social del partito di via Bellerio incappato in una vicenda di droga. Ma il Carroccio paga soprattutto una linea ondivaga nella battaglia al Covid. E le divisioni interne con i presidenti di regione al fianco del premier e il “Capitano” sempre pronto a sostenere quella parte del partito contraria alla stretta dell’esecutivo per fronteggiare Omicron, la nuova variante Covid dopo la Delta che dilaga in Italia.

«Avevamo vinto tante battaglie, ma non la guerra. In autunno, dopo una stagione da zona bianca in tutta Italia, il Covid è tornato a farsi sentire sempre più forte. Bene ha fatto Letta a dare manforte al governo, c’era l’“esigenza di dotarsi di nuovi strumenti per sconfiggere il nemico”.»








97

Draghi: sul green pass avanti come un treno




«Il muro eretto contro il green pass è stato il più grande errore del centrodestra. Non era certamente un impedimento alla libertà, ma una garanzia di ritrovata libertà. Un’imposizione necessaria.» Fratelli d’Italia e gli ex M5S dall’opposizione, una buona parte della Lega e del Movimento 5 Stelle dalla maggioranza: un fronte largo si scaglia contro il certificato verde necessario per dimostrare la vaccinazione, la guarigione dal Covid o la negatività al tampone. Ma Draghi, dopo aver imboccato questa strada all’inizio dell’estate, non arretra di un millimetro. Anche se sceglie il criterio della gradualità. L’obbligo di dotarsi del passaporto sanitario entra in vigore prima per permettere la partecipazione a eventi pubblici, l’accesso alle strutture sanitarie assistenziali (RSA) e gli spostamenti sul territorio nazionale. Poi per consentire l’ingresso nei ristoranti al chiuso, cinema, teatri, musei, piscine, palestre. Successivamente viene esteso a docenti e studenti universitari, infine, dal 15 ottobre, ai lavoratori, sia nella Pubblica amministrazione che nel settore privato. «Tutta l’attività di governo ha ruotato attorno all’emergenza Covid. Era evidente a tutti che occorreva prendere dei provvedimenti per agevolare i vaccinati, spingere alla vaccinazione e mettere in sicurezza tutti i posti di lavoro.»

La tensione sulle misure dell’esecutivo è altissima in tutto il Paese. Si verificano proteste in diverse città d’Italia, la più imponente a Roma il 9 ottobre: 10.000 persone si riversano a piazza del Popolo, e un gruppo di manifestanti, guidati da esponenti di Forza Nuova, si stacca e prende d’assalto la sede nazionale della Cgil in corso d’Italia. Nella notte vengono arrestate dodici persone coinvolte negli scontri, il centrosinistra chiede con forza lo scioglimento dell’organizzazione di estrema destra. «Casapound ha cercato di infiltrarsi nella politica nazionale, era evidente la matrice politica dell’attacco. Un atto di una gravità unica. Draghi ha fatto benissimo a recarsi nella sede del sindacato.» L’abbraccio del premier al segretario Maurizio Landini è un attestato di vicinanza. «Nessuna tolleranza contro intimidazioni ed episodi di violenza» promette il presidente del Consiglio. Le sigle sindacali rispondono con una contromanifestazione antifascista a piazza San Giovanni il 16 ottobre, ma centrosinistra e centrodestra tornano a dividersi. Anche sullo sciopero dei lavoratori del porto di Trieste, l’uso degli idranti da parte della polizia per sgomberare il presidio irrita Lega e FdI. «Il Parlamento era spaccato. Alcune forze politiche hanno sottovalutato il livello di rischio, hanno cominciato a ragionare come se la pandemia fosse superata. Nella Lega poi l’atteggiamento era determinato da una resistenza culturale, oltre che dall’intenzione di non ascoltare la comunità scientifica.»

La conversione dei decreti in Parlamento avviene non senza difficoltà, sono proprio gli ex lumbard a mettersi di traverso. «Si è registrata per la prima volta una spaccatura molto forte nella Lega. I presidenti di regione del centrodestra si sono schierati apertamente a sostegno del premier, nel fronte “rigorista”.» Massimiliano Fedriga, considerato l’enfant prodige della Lega, il 9 aprile aveva sostituito il dem Stefano Bonaccini alla guida della presidenza della Conferenza delle regioni. «Draghi ha dialogato con i governatori ed è andato avanti come un treno. Non aveva alternative. E ha fatto bene, il Pd lo ha sostenuto con forza.»
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Sull’obbligo al vaccino Draghi è frenato dai partiti




«Per sei mesi Draghi ha guidato il Paese con autorevolezza. I partiti hanno provato a farsi sentire senza ottenere alcun risultato. Anzi, sono riusciti solo ad alimentare la narrazione di un presidente del Consiglio che non si ferma di fronte a niente, che guarda le forze politiche dall’alto al basso e che va avanti per la sua strada nell’interesse dell’Italia. Poi però…» C’è un prima e un dopo per il governo Draghi. «L’esito delle elezioni amministrative ha alzato ancora di più il livello dello scontro tra le forze politiche. La spinta propulsiva dell’esecutivo si è un po’ persa, si è notato l’affanno, è aumentata la distanza tra i partiti e il governo. Il clima, alla vigilia del voto per il presidente della Repubblica e a poco più di un anno dalle politiche, è diventato irrespirabile.»

Il patto di unità nazionale scricchiola, anche i sindacati prendono le distanze. Protestano per le poche risorse sulle pensioni e sugli ammortizzatori sociali, il braccio di ferro è durissimo tanto che il presidente del Consiglio in un vertice a Palazzo Chigi tenutosi il 26 ottobre lascia il tavolo e se ne va irritato. Mentre i partiti si dividono sugli 8 miliardi da destinare alla riduzione delle tasse. «Non do colpe al premier. Il governo ha vissuto di forti contrapposizioni interne, una situazione complicata che senza l’autorevolezza di Draghi sarebbe esplosa. Il presidente del Consiglio è riuscito a tenere in piedi una maggioranza e spesso a mettere d’accordo Salvini, Letta, Conte, Renzi, Speranza e Berlusconi. Non è stato facile.»

Dopo aver incontrato le sigle sindacali, il presidente del Consiglio, in una riunione della cabina di regia dell’esecutivo, lancia l’idea di congelare lo sgravio IRPEF sui redditi sopra i 75.000 euro. Il contributo di solidarietà per i più ricchi trova le resistenze di FI, Iv e Lega, il premier deve arrendersi. Contro la legge di bilancio il 16 dicembre Cgil e Uil indicono lo sciopero generale, lamentano che il taglio fiscale è spostato a favore delle imprese. «Draghi non si è indebolito, ma con il tempo ha pagato le enormi pressioni ed è chiaramente rimasto condizionato dal passaggio più importante della legislatura, ovvero la successione del capo dello Stato.»

Nuove fibrillazioni anche sulle misure antiCovid. «Gli errori sono successivi all’estate. Il governo è arrivato in ritardo sulle terze dosi. Anche in termini logistici l’approvvigionamento dei vaccini non è stato sufficiente e c’è stata un po’ di confusione sulla manovra e su diversi provvedimenti.» Uno di questi è il DL capienze. L’11 ottobre si allargano le maglie: nelle zone bianche, previa presentazione del certificato verde, la presenza nei cinema, teatri e luoghi di cultura passa al 100%, quella negli stadi al 60% al chiuso e al 75% all’aperto. «Il tentativo è stato quello di coniugare il rigore, il rispetto delle regole e la necessità di tenere aperti per favorire la ripresa economica.» Il presidente del Consiglio procede per “step”. L’obbligo di vaccinazione, introdotto il 5 agosto per medici, infermieri, operatori sanitari e farmacisti, viene esteso il 15 dicembre a insegnanti, militari e forze di polizia.

Il 24 novembre il Consiglio dei Ministri approva all’unanimità il decreto legge che istituisce il “super green pass”: per poter accedere a spettacoli, eventi sportivi, bar e ristoranti al chiuso, feste e discoteche bisogna essere vaccinati o guariti. E per entrare negli alberghi, negli spogliatoi per l’attività sportiva e per salire su mezzi di trasporto ferroviario regionale e trasporto pubblico locale occorre mostrare almeno un tampone negativo. «Tutte decisioni giuste che magari andavano prese prima, ma il premier si è dovuto scontrare con le perplessità dei partiti.»

A dicembre però i dati della pandemia peggiorano, le terapie intensive tornano a essere piene, il numero dei morti e dei contagi continua a salire, alcune regioni rivedono il giallo e l’arancione. La durata del green pass, a fine agosto portata a un anno, torna a essere di nove mesi e poi passa a sei con le nuove misure decise prima di Natale. Il 23 dicembre arriva infatti una prima stretta: obbligo di mascherine anche in zona bianca, estensione del green pass e divieto di feste di piazza per evitare assembramenti, chiusura delle discoteche. Una seconda stretta il 5 gennaio. E segna una svolta: l’obbligo vaccinale viene esteso agli over 50, per andare al lavoro occorre dimostrare di aver completato il ciclo di vaccinazione o di essere guariti dal Covid. «L’Italia introducendo il principio dell’obbligo del vaccino ha fatto da apripista in Europa, una vera e propria rivoluzione.» Il via libera alla misura arriva al termine di un Consiglio dei Ministri nel quale Draghi sfiora la rottura prima con M5S e poi con la Lega. I ministri del Carroccio minacciano di non votare il decreto. Il compromesso raggiunto prevede che per accedere ai servizi alla persona – da parrucchieri ed estetisti a uffici pubblici, servizi bancari, postali e finanziari, nei centri commerciali e nei negozi – basta il green pass base, quindi ottenibile anche con tampone, e non quello rafforzato.

«Il premier era su una posizione rigida come quella del Pd, ma non ha responsabilità di alcun tipo. È stato frenato. Ha fatto quello che doveva fare, forse meno di quello che voleva però è riuscito a introdurre delle novità importanti.» Per spiegarle il presidente del Consiglio si prende tre giorni. In una conferenza stampa nella quale si scusa per aver «sottovalutato le attese» e dove, però, mantiene il punto. Respingendo le critiche di chi considera la sua leadership azzoppata dal tiro incrociato dei partiti. «Si dice che non decido? Non mi sembra proprio, basta vedere la decisione sulla scuola» sottolinea Draghi. Nonostante le sollecitazioni dei presidenti di regione infatti il capo dell’esecutivo stoppa le richieste di un ritorno generalizzato alla DAD o di posticipare il ritorno in classe. «Ha tirato dritto, ha voluto che la scuola rimanesse aperta a tutti i costi. Ha portato avanti un grande sforzo di mediazione.»
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Un Pd aperto. Draghi? Ha ancora tanto da fare




Il viaggio di Marcucci che attraversa la Prima, la Seconda e la Terza Repubblica per ora finisce qui. Con un doppio “testamento” politico. Innanzitutto sul Pd. Ancora risuonano le parole di D’Alema, quel suo augurio per il 2022 di ritrovare i compagni abbandonati per strada a causa di una “malattia” di nome Renzi. «Il Pd è guarito dal renzismo, è necessaria una ricomposizione», dice il “lider maximo” durante il saluto via web il 31 dicembre ad Articolo Uno, il partito da lui fondato insieme a Bersani e Speranza.

«Il mio timore che il Pd guardi solo a sinistra è aumentato dopo quelle parole. Lecito da parte sua criticare una stagione che, in realtà, ha portato il partito al governo e a raggiungere il 40%. Tuttavia ho trovato irrispettoso nei confronti dei parlamentari, degli iscritti, dei militanti, che proprio lui, il protagonista di una scissione, si sia permesso di definire quel Pd come un qualcosa da estirpare, come un cancro.» La reazione è istintiva. «Se D’Alema e la “ditta” devono tornare facciamolo decidere da un congresso» la proposta. Non raccolta da Letta che comunque non nasconde – «nessuna malattia, ma solo passione e impegno» – la sua irritazione nei confronti dell’ex presidente del Consiglio.

«Ho apprezzato la risposta del segretario, un gesto di grande maturità politica. Ma io mi chiedo: ci si può ricongiungere con chi ha lasciato senza un confronto con la base? Senza un dibattito sulla linea politica? Io penso di no. Non è accettabile.» La premessa è che la proposta del congresso va interpretata come «una mossa anche un po’ provocatoria», ma lo scopo è far capire quale, a suo dire, debba essere il percorso dei democratici. «Anche io sono d’accordo sulla necessità di un percorso di ricongiungimento con la sinistra, però deve essere costruito dal basso, con un passaggio di consultazione popolare. E deve esserci un’operazione a tutto tondo e non in un’unica direzione. Rivoglio anche io il Pd del Lingotto, della vera apertura.»

Un altro “lascito” di questo racconto ha per protagonista «l’uomo che ha salvato l’Italia». Il 22 dicembre 2021 per un attimo il tempo si è fermato quando durante la consueta conferenza stampa di fine anno il presidente del Consiglio, nel definirsi un «nonno al servizio delle istituzioni», ha spiegato di aver raggiunto gli obiettivi prefissati. «Questo governo può andare avanti con chiunque. I miei destini personali non contano» le parole del premier. Un ragionamento che «ha lasciato molti interrogativi», interpretato come una sorta di commiato. «L’unico vero suo passaggio a vuoto in tutto l’anno. Affermazioni frettolose, con quel messaggio ha dato il segnale che il grosso del lavoro contro la pandemia e per rilanciare l’economia fosse già stato fatto, che l’opera fosse ormai completata, quando non era e non è così.» Comprensibile l’ambizione di “traslocare” al Colle ma «era difficile sostenere la sua candidatura con la pandemia in corso, la corsa dell’inflazione e l’aumento delle bollette. Tanti settori come quello del turismo sono in ginocchio, la disoccupazione cresce, le amministrazioni locali sono preoccupate di non riuscire a gestire i soldi del PNRR…».

E quindi «non è finito nulla. Draghi ha ancora tanto lavoro da fare».
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I russi in Ucraina: il mondo con il fiato sospeso




Il presidente del Consiglio dopo la partita del Quirinale riprende saldamente il “timone” del governo e fa capire ai partiti di non voler accettare compromessi al ribasso. Prima la Lega in Consiglio dei Ministri non partecipa al voto sul decreto che introduce l’obbligo vaccinale per gli over 50, poi il 17 febbraio nelle commissioni Bilancio e Affari costituzionali della Camera il governo va sotto su quattro emendamenti al Milleproroghe, il più importante – sostenuto dagli ex lumbard – sul tetto al contante fissato a 2.000 euro e non più a 1.000: Draghi di ritorno da una riunione del Consiglio europeo di Bruxelles si sfoga con il capo dello Stato Mattarella e poi convoca i capi delegazione a Palazzo Chigi per chiedere spiegazioni.

«A Salvini la lezione sul Quirinale non è servita. Ha continuato nel suo tentativo di distinguersi, mettendo il Paese e l’esecutivo in palese difficoltà.» In realtà, a smarcarsi sono tutti i partiti della maggioranza, anche il Pd. Tanto che Letta “bacchetta” i suoi. «Il presidente del Consiglio ha fatto capire di voler dettare le condizioni, di non voler rimanere a Palazzo Chigi a tutti i costi. Ha alzato la voce per evitare un anno di guerriglia parlamentare prima delle prossime elezioni. È pur vero che Draghi deve capire la necessità di un maggiore coinvolgimento del Parlamento che sarà alle prese con passaggi molto delicati, dal DDL concorrenza alla riforma del CSM e alla delega fiscale.» Quello del premier è un richiamo forte ai partiti di maggioranza. «Questo governo è nato per fare cose, così non si va avanti» la strigliata. Bastone e carota. Dopo il chiarimento, il premier elogia l’esecutivo. «Questo è un governo bellissimo» dice presentando al termine del Consiglio dei Ministri il decreto che prevede una stretta contro le frodi legate al superbonus e mette in campo 6 miliardi per fronteggiare il problema del costo dell’energia e 1 a sostegno della filiera automobilistica. «Il quadro economico e politico è difficile. Il governo ha detto no a un nuovo scostamento di bilancio, l’Italia non può permettersi di fare ulteriore debito. Tuttavia, occorrerà recuperare altre disponibilità finanziarie dai fondi del PNRR.»

Continua il pressing – soprattutto di Lega e M5S – per convincere l’esecutivo a trovare ulteriori risorse, ma i fondi sul tavolo in aiuto alle imprese e ai cittadini in difficoltà per i rincari portano alla distensione del clima politico. Anche perché, dopo un nuovo braccio di ferro con la Lega sulle restrizioni antiCovid e a fronte di numeri più bassi di contagi e ricoveri, il premier allarga le maglie e delinea le tappe per un ritorno alla normalità. Lo stato di emergenza non viene prorogato: dal 31 marzo via il sistema a colori, stop alle quarantene degli studenti e abolizione graduale del green pass, a cominciare dalle attività all’aperto. «C’è stata una corsa affannosa per intestarsi la riapertura dell’Italia senza vincoli e obblighi. Ancora una volta un atteggiamento incomprensibile da parte di Salvini. Ha voluto arrogarsi il merito delle nuove regole. Ma il merito è degli italiani che si sono vaccinati in massa, Draghi ancora una volta ha fatto solo gli interessi del Paese.»

Alla frenata della diffusione della pandemia segue l’accelerazione della crisi tra Russia e Ucraina. Nuove nuvole si addensano all’orizzonte. Nella notte fra il 23 e il 24 febbraio 2022 il presidente russo Vladimir Putin dà l’ordine di attaccare. «Uno shock. Mosca è tornata allo schema dei Paesi satelliti, alla logica della Cortina di ferro. Ha riportato indietro le lancette della storia lasciando il mondo con il fiato sospeso.» Il presidente del Consiglio in un discorso alla Camera carico di pathos ripercorre le tappe dell’offensiva, si commuove quando parla a braccio del presidente ucraino Zelensky, condanna con «assoluta fermezza» l’invasione, considera inaccettabile scatenare una guerra nel cuore dell’Europa, lancia un appello al Parlamento per l’unità. «Sono i giorni più bui della storia europea» afferma senza nascondere il forte impatto della guerra sulla nostra economia. E di fronte alle accuse di ambiguità, di volere una linea morbida contro Mosca «a causa della forte dipendenza del nostro Paese dal gas dalla Russia» dà piena disponibilità a supportare le scelte dell’Europa e degli Stati Uniti. «Ha segnato un punto. Ha spinto gli altri partner europei, con la sua credibilità, a prevedere sanzioni durissime, a rimanere compatti. Ha puntato a rafforzare il rapporto con gli Stati Uniti e il ruolo della NATO.»

Il governo prima approva un decreto legge che potenzia la presenza del personale militare italiano nell’Est europeo, poi un nuovo provvedimento con il quale l’Italia fornisce all’Ucraina equipaggiamento bellico e armi pesanti. «Draghi ha anche insistito molto sul bisogno di ripensare le fonti nazionali di energia puntando, grazie ai suoi rapporti internazionali, a un rifornimento maggiore da altri Paesi e non escludendo neanche un ritorno al carbone. Va bene la rivoluzione ecologica, ma tutto quello che serve deve essere fatto ora. Servono tempi rapidi, non biblici.»

Ma il conflitto che si combatte per le strade di Kiev, tra i vicoli di Kharkiv, in città come Odessa e Dnipro, per non dire l’orrore di Bucha e Mariupol, ha anche un risvolto sulla politica interna. Ancora una volta sugli scudi c’è Letta. «Il Pd si è dimostrato di nuovo la colonna portante del governo. Ho apprezzato molto la visione atlantista del segretario che ha messo a tacere anche quella sinistra del Pd che ha espresso posizioni diverse.» E ancora una volta nel mirino finiscono Salvini e Conte. «Perfino la Meloni si è dimostrata più solida, al fianco degli Stati Uniti senza se e senza ma. Sono tornate le ombre del governo giallo-verde, si è intravisto il rapporto della Lega con la Russia. Non mi sono piaciuti neanche i distinguo sull’aumento delle spese militari, soprattutto da parte di Conte: quando si sta in un’alleanza, se ne rispettano gli impegni. E questa guerra determinerà anche il prossimo quadro politico italiano. Provocherà nuove divisioni: tra chi sta da una parte, a tutela della libertà e dei valori della democrazia; e chi dall’altra a strizzare l’occhio a Putin e ai sovranisti.»
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«Il mio segreto? Da sempre la famiglia»




«Il settore farmaceutico è dinamico, cresce, si trasforma. La sfida globale è quella dell’oggi, con una ricerca sempre più centrale, con costi elevatissimi. Il Covid lo ha dimostrato, ormai le dimensioni delle aziende sono enormemente cresciute, la ricerca delle economie di scala è e sarà sempre più spinta. Anche noi ne abbiamo preso atto. È per questo che abbiamo deciso di fare un grande accordo con un fondo internazionale di primo livello, con l’obiettivo di far crescere Kedrion, anche con acquisizioni importanti. La partita del mercato mondiale degli emoderivati sarà giocata da poche qualificatissime aziende e noi, seppur come soci industriali di minoranza, ci saremo. Soprattutto grazie alle capacità strategiche di Paolo. Anche il turismo continua ad appassionarci. Il Ciocco lo abbiamo sempre nel cuore. Vogliamo continuare a investire nella nostra struttura. L’obiettivo di realizzare il sogno di nostro padre è sempre lì. A Castelvecchio Pascoli continueremo a portare partner e operatori turistici per ribadire che il Ciocco per noi resta il centro del mondo. Il mio segreto continua a essere la famiglia. Sono i miei figli: Giulia che vive e lavora a New York, nella terra del nonno. Grazie a lei e al marito Michael abbiamo oggi due fantastiche nipotine, Clara e Anna; Luigi che lavora nel commerciale per Kedrion, ama Barga e il nostro territorio più di ogni cosa. E, infine, Francesco, il più piccolo. Ha deciso di fare l’imprenditore con entusiasmo e originalità. Gli siamo tutti vicini e lo supportiamo. E poi c’è Marianna, il mio unico e grande amore. Su di lei ho potuto sempre contare, nei momenti di gioia e soddisfazione, ma anche in quelli molto difficili. E, infine, c’è Marisa, la mia instancabile assistente, la mia ombra dal 1986.»
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«È possibile che mi candidi se ci sarà il congresso del Pd»




«Il centrodestra andrà sulle posizioni sovraniste, sostanzialmente antieuropee, di Fratelli d’Italia e di quella parte della Lega che spinge in quella direzione? O ci sarà una rottura della coalizione? E il centrosinistra si interrogherà sulla tenuta e sulla capacità di autorigenerarsi del Movimento 5 Stelle? O guarderà al centro, magari recuperando quel che c’è di buono tra i pentastellati? E ancora: l’area centrista sarà in grado di recuperare voti dal centrosinistra e dal centrodestra per tornare a essere, come è stato per decenni, l’asse nel Paese che può spostare gli equilibri della politica? Mi aspetto che nel 2022 si sciolgano questi nodi. Mi aspetto che la politica riaffermi il suo ruolo.

La partita più importante sarà quella sulla legge elettorale: mi auguro che venga cambiata in una logica proporzionale, altrimenti ci troveremo alle prossime elezioni di fronte ad alleanze che si scontrano, ma che, in realtà, al proprio interno non hanno collante e tenuta politica e culturale. Senza una modifica del sistema di voto andremo incontro di nuovo a una grande finzione, ci saranno proposte di cartelli elettorali che non riusciranno a resistere alle fibrillazioni di governo, come è capitato dal ’94 a oggi. E allora non escludo che dopo il 2023 possa essere in campo di nuovo Draghi, anche se ovviamente dipenderà dal quadro di riferimento e dalle sue volontà personali. È una soluzione possibile, per me auspicabile. Questo è uno dei temi che dovrebbe essere al centro di un dibattito vero nel Pd. Penso che dopo tutto quello che è successo in questi anni sia necessario un congresso. L’ultimo si è svolto quando eravamo schierati all’opposizione contro i 5 Stelle e la Lega. C’è stata poi la stagione rosso-gialla e ora siamo al governo e in maggioranza tutti insieme. È cambiato tutto, serve un confronto sui programmi, sulle alleanze, sugli obiettivi da realizzare. L’Italia può recuperare competitività, il Piano nazionale di ripresa e di resilienza può essere il simbolo del nostro riscatto. Al Paese occorre dare risposte, ma Salvini e Meloni sono quelli che hanno contrastato l’Europa che oggi è centrale per tutti i progetti di sviluppo dell’Italia. Per vincere serve un Pd moderno, che non torni alle vecchie logiche della sinistra storica, ma che faccia un passo in avanti e si scrolli di dosso ogni tipo di atteggiamento ideologico. Deve aprirsi al mondo, deve avere come faro la crescita e l’occupazione, il tema della parità di genere e della redistribuzione sociale, in una logica che limiti l’accrescimento dei patrimoni di pochi e che spinga verso il benessere di tutti, ma che abbia come requisito un Paese che genera ricchezza.

L’Italia deve cogliere le sfide della transizione ambientale e digitale senza blocchi o condizionamenti. L’Italia che vogliamo deve avere una guida autorevole e una prospettiva chiara per fare un salto economico. Per questo motivo, ripeto, penso che non si debba escludere di poter proseguire, anche dopo il 2023, con questa esperienza di governo e una parte di questa maggioranza, magari più omogenea e premiata dalla tornata elettorale. Nel 2022 il Pd dovrà definire la propria identità. In tanti hanno auspicato e lavorato affinché l’area riformista di ispirazione liberaldemocratica uscisse dal Pd o venisse marginalizzata. Io continuerò a combattere affinché quest’area sia sempre più protagonista e centrale. E qualora ci fosse un momento congressuale non escludo alcuna candidatura, neanche la mia, per certificare la nostra presenza politica. Bene Letta segretario, ma se ci dovesse essere la possibilità di un confronto franco e leale con diverse candidature in campo, non mi tirerei indietro.»
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